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Questa ricerca parte da un tempo lontano. Un tempo nel quale il ciclismo era un mondo 
costellato da impavidi eroi, coraggiosi come solo gli eroi sanno esserlo, forti, gagliardi. E, 
soprattutto, maschi.

Questa ricerca, in piccola parte, è anche un racconto, perché narra di una vera leggenda, di 
una eroina senza macchia e senza paura, che cento anni fa partecipò al Giro d’Italia. E lo fece 
partendo da lontano, da quando da bambina di dieci anni si innamora della bicicletta e poi 
da ragazzina quando si allena di nascosto con la vecchia bici del padre. È una donna quando 
diventa una ciclista, una campionessa, una vera sportiva.

All’epoca si gridò allo scandalo, in un’Italia che aveva in fretta dimenticato il ruolo che le 
donne avevano avuto durante la Prima guerra mondiale, lavorando come operaie, guidando i 
tram e gli autobus nelle città svuotate degli uomini inviati al fronte.

Ed è la stessa Italia dove le donne ancora non votano e dove il voto in sé sarà destinato a 
scomparire con l’avvento del fascismo alla fine del 1922.

Oltre alle testimonianze e alle interviste, la ricerca si è focalizzata sulla “multicanalità” che ha 
contraddistinto la narrazione di Alfonsina Strada (nel seguito di queste pagine la chiameremo 
solo Alfonsina, immaginando che ci abbia concesso di darle del tu), andando ad analizzare 
come, nel tempo, i messaggi relativi alla sua storia siano stati raccontati attraverso diverse 
modalità (spettacoli teatrali, film, canzoni, cartelli stradali, libri, raccolte, foto).

In un certo senso, la vicenda umana e sportiva di Alfonsina non ha soltanto posto in primo 
piano molti dei temi che ancora oggi sono al centro di rivendicazioni, lotte e dibattiti (la 
diseguaglianza di genere, l’emancipazione femminile, il ruolo delle donne nel mondo dello 
sport), ma anche anticipato una maniera di comunicare il personaggio, di costruire una 
narrazione che utilizza in modo trasversale vari canali e strumenti di comunicazione.

La modernità, o se si preferisce la contemporaneità, di Alfonsina risiede anche in questo 
perché come vedremo la sua storia è diventata una canzone che a sua volta è diventata 
un formidabile tormentone, poi si è trasformata in un’opera teatrale e quindi in un libro di 
successo. 

La contemporaneità di una storia si misura attraverso la sua capacità di adattarsi alle diverse 
fasi che compongono il divenire e, quindi, nell’essere sempre contemporanea nel corso degli 
anni.  E a ben vedere, la contemporaneità di questa storia suona come un monito per il nostro 
presente, per i traguardi ancora da raggiungere, gli ostacoli, le resistenze e le ipocrisie che 
ancora caratterizzano il modo in cui le donne vengono considerate e trattate.
Nella sua articolazione, la ricerca dedica uno spazio limitato agli aspetti biografici, in sé già 
ben noti, nel tentativo di offrire al lettore una o più chiavi di interpretazione della vicenda 
umana all’interno della cosiddetta Grande Storia.

E finisce con le parole di Alfonsina, in segno di omaggio e di rispetto per una donna che ha 
lasciato un segno indelebile nella storia sociale del nostro Paese. 

La ricerca si articola lungo sei capitoli, all’interno dei quali i riferimenti bibliografici riferiti ad 
alcuni specifici passaggi, sono indicati tra due parentesi. La bibliografia e la sitografia sono 
state consultate per la stesura della ricerca e la redazione delle note associate al testo. In 
pochi casi, i documenti esaminati non stati oggetto di una citazione specifica.

PRESENTAZIONE
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Per quanto riguarda le fonti, sono state consultati, oltre ai testi indicati nella bibliografia, la 
voce “Lo sport al femminile nella società moderna” di Roberta Sassatelli Enciclopedia dello 
Sport della Treccani (2003) e “Lo sport al femminile” tratto da Sportivamentis, un sito didattico 
creato e gestito dal Prof. Andrea D’Amore insegnante di Scienze Motorie e specialista del 
fitness, da cui abbiamo tratto le principali considerazioni in ordine all’inquadramento 
contemporaneistico della storia di Alfonsina Strada.

Le interviste sono state condotte in collaborazione con Alessandra Ortenzi e Giuseppe 
Leanza, due eccellenti professionisti nel settore della comunicazione sportiva e sono state 
integrate anche con interviste tratte dalla Rete.

L’insieme del documento è stata redatto da un gruppo di lavoro coordinato da Domenico 
Repetto e composto da Alessandra Ortenzi, Giuseppe Leanza e Vittorio Repetto.
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La figura di Alfonsina Strada ha assunto un significato simbolico nel contesto del movimento 
femminista e della lotta per i diritti delle donne. Negli anni ‘20, le donne iniziavano a 
guadagnare visibilità in diversi ambiti, e Alfonsina divenne un esempio di come le donne 
potessero eccellere anche in sport considerati “maschili”. La sua storia ha ispirato non solo le 
cicliste, ma anche tutte le donne che desideravano sfidare le convenzioni sociali.

In un’epoca in cui le donne avevano un accesso limitato a spazi pubblici e opportunità 
professionali, Alfonsina ha dimostrato che la determinazione e la passione potevano superare 
le barriere. La sua eredità è visibile anche oggi, con un crescente interesse per il ciclismo 
femminile e il riconoscimento delle atlete a livello internazionale.

In tale contesto, una ricerca di matrice “contemporaneistica” deve essere condotta su fonti 
documentarie diversificate, allo scopo di offrire una semplificazione dei tradizionali contenuti 
disciplinari, per ottenere una maggiore diffusione e coinvolgimento del pubblico potenziale. 
Tale tipo di impostazione ha dato luogo alla nascita di una forma di intrattenimento definita 
come histotainment, vale a dire una modalità di narrazione riferibili più alla public history 
che alla tradizionale divulgazione degli argomenti storici. 

D’altronde, l’adattamento alle forme di trasmissione del sapere è un’operazione necessaria 
nella società della contemporaneità, caratterizzata dalla crescente velocità della 
comunicazione, spesso a scapito della profondità strutturale delle informazioni veicolate.
Questo modo di osservare e raccontare i fenomeni sociali contribuisce a dare corpo ad un 
pulviscolo di punti di vista contrastanti diffusi tra le persone, in gran parte espressi attraverso 
i social media.  Le teorie sociologiche che sono alla base della ricerca contemporaneistica non 
hanno a che fare con un mondo astratto di scatole vuote, irrilevante per il lavoro, la famiglia, 
il potere, la libertà, la discriminazione, l’oppressione, bensì con la realtà concreta, con il modo 
in cui la percepiamo, la comprendiamo e la spieghiamo, con il nostro agire nel mondo e, quindi, 
con le sue trasformazioni. 

Lo sport - sia esso professionale o amatoriale - è un fenomeno che coinvolge, per lo meno 
in tutto il mondo occidentale, uomini e donne. La storia dello sport, tuttavia, è stata a lungo 
caratterizzata da una netta predominanza maschile e il campo delle attività sportive è, a 
tutt’oggi, segnato da profonde differenze di genere: gli uomini partecipano più delle donne 
alla pratica sportiva e, al contempo, gli sport maschili sono più rilevanti sia economicamente 
sia culturalmente.

Nonostante queste evidenti differenze, per molto tempo le scienze sociali non si sono 
interrogate sulle disuguaglianze di genere in relazione alla pratica sportiva. Questo, in parte, 
è dovuto al fatto che la ricerca sociale sullo sport è stata fortemente influenzata da concezioni 
idealiste, che tendevano a sottolineare il carattere gratuito e ludico delle attività sportive, 
considerandole quindi come una sfera di azione in cui l’attore sociale entrava liberamente, 
senza imposizioni di sorta, esprimendo piuttosto sé stesso, i propri desideri e la propria 
autonomia. 

Le differenze tra il coinvolgimento maschile e quello femminile nello sport venivano quindi 
riportate a differenze originarie e naturali fra maschi e femmine: forti, competitivi e attivi i 
primi; deboli, remissive e passive le seconde. In altri termini, sportivi i primi, sedentarie le 
seconde. 

LA RICERCA 
CONTEMPORANEISTICA
SU SPORT E GENERE
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L’argomentazione che gli sport sono un terreno naturale per i maschi, date le loro 
caratteristiche fisiche, è ancora ampiamente condivisa nelle nostre società, così come il 
determinismo biologico è stato a lungo dominante anche nel discorso sportivo accademico e 
l’ideologia della radicale differenza tra i sessi è stata ed è ancora convalidata dalla medicina 
sportiva.

Ricondotti dunque a differenze naturali, i diversi livelli di coinvolgimento di uomini e donne 
nello sport per molto tempo non sono stati considerati un oggetto degno di approfondite 
analisi storiche e sociologiche. Anche quando, grazie a studiosi come Allen Guttman e 
Johann Huizinga, è fiorita tutta una serie di approcci critici all’attività sportiva, che hanno 
rilevato come il consolidamento dello sport in quanto sfera d’azione specifica e relativamente 
separata abbia coinciso con l’avanzare della modernità e quindi con la burocratizzazione di 
comportamenti prima spontanei e ludici, raramente ci si è soffermati sulle divisioni e i confini 
interni allo sport stesso, soprattutto quelli fra uomini e donne. 

Nonostante la scarsa attenzione alle distinzioni di genere, questi approcci hanno tuttavia 
evidenziato che lo sport ha una funzione sia integrativa, cioè di riproduzione dell’ordine 
sociale, sia dialettica, ovvero di riproposizione dei conflitti, anche latenti, fra gruppi e 
categorie di persone e dei confini simbolici che li sostengono. 

In quest’ottica il consolidamento dello sport moderno, il suo essere sempre più mediato 
da forme di commercializzazione, è stato posto in relazione alla necessità di incorporare 
le classi subalterne all’interno del sistema capitalistico, offrendo loro svaghi funzionali alla 
riproduzione e legittimazione di valori come la competizione e l’individualismo (Gruneau 
1983). 

Anche nella riflessione sullo sport, e in linea con la più generale evoluzione del pensiero 
storico-sociale, la ricerca per i confini e le distinzioni sociali si è progressivamente orientata 
sempre meno verso la classe sociale e sempre più verso il genere. Nell’ambito della sociologia 
e della storia dello sport, le differenze di genere vengono oggi dunque considerate come 
alcune delle relazioni di potere che innervano il campo sportivo e ne fanno una sfera di 
conflitto sociale più o meno sotterraneo.

Al prepotente ingresso del genere negli studi sullo sport ha ovviamente contribuito anche il 
pensiero femminista insistendo sul fatto che le differenze tra uomini e donne, che strutturano 
alcune fra le più importanti distinzioni all’interno dell’universo sportivo, sono socialmente 
costruite. Più in generale, sin dal suo emergere il pensiero femminista ha concepito il 
corpo femminile come uno dei luoghi chiave dell’oppressione subita dalla donna. Le prime 
femministe-socialiste cercavano di controbilanciare l’insensibilità al genere di gran parte della 
scienza sociale classica mostrando le connessioni fra capitalismo e patriarcato, analizzando 
cioè la divisione sessuale del lavoro e le ideologie che sottostanno al confinamento della 
donna nella sfera domestica. 

Negli studi sullo sport il femminismo si è inizialmente espresso mediante una serie di ricerche 
che hanno voluto mostrare la discriminazione cui sono soggette le donne anche nella sfera 
sportiva e del tempo libero (Deem 1986; Hargreaves 1994). 

Si è in effetti rilevato che il tempo libero delle donne, lungi dall’essere un’area di libera 
espressione, è costruito in funzione delle relazioni dominanti fra i sessi, a loro volta definite 
dalle vestigia del sistema patriarcale (Green-Hebron-Woodward 1990). Le opere più recenti 
tendenzialmente affrontano la questione del corpo in modo più diretto, tematizzando la 
costruzione sociale del femminile (Piccone Stella-Saraceno 1996), esaminando le prassi 
minute e ordinarie che confinano le donne a una vita incentrata o, comunque, fortemente 
improntata, sulla cura e l’abbellimento del corpo (Bordo 1997). 
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Si tratta di pratiche relative alla presentazione del corpo (dal trucco all’acconciatura dei 
capelli) che vengono poste in atto anche dalle atlete professioniste impegnate ai più alti 
livelli in sport ritenuti ‘maschili’ come per es. la corsa o il bodybuilding (Heywood 1998; 
Lowe 1998). Anzi tali pratiche sono di grande rilevanza per mantenere una distinzione 
binaria maschio/femmina, proprio nel momento in cui le donne si stanno minacciosamente 
affermando in universi tradizionalmente maschili, come appunto quelli dello sport agonistico 
e professionistico, mediante prestazioni atletiche in vertiginosa crescita in tutti i campi.

Inizialmente il pensiero femminista distingueva il genere dal sesso, riferendo il primo alle 
differenze di ordine simbolico sovrapposte alle differenze biologiche derivanti dal secondo. 
In tal modo, il primo femminismo naturalizzava il sesso come differenza biologica data, 
destoricizzata. Con la svolta costruttivista, soprattutto a partire dalla metà degli anni 
Ottanta, la precedente distinzione sesso/genere è stata sottoposta a critica e si è cominciato 
a definire il genere non come la rappresentazione culturale di un dato biologico, ma come quel 
processo culturale che produce in un corpo la possibilità di realizzarsi in due sessi distinti. 

Secondo questa linea di pensiero il fondamento biologico è solo in apparenza ovvio e ben 
delineato: il genere dei corpi è una costruzione culturale instabile, il cui scopo è delimitare e 
contenere la minacciosa assenza di confini fra i corpi e fra le pratiche del corpo che altrimenti 
farebbe esplodere le strutture istituzionali e organizzative delle ideologie sociali (Epstein-
Straub 1991). In quest’ottica anche l’esistenza di due sessi nettamente distinti è stata messa 
in discussione da alcuni studi femministi di storia e sociologia della scienza che hanno 
documentato il variare delle dottrine scientifiche sui sessi, sotto l’influenza sia della struttura 
sociale di una data epoca sia delle esigenze retoriche e istituzionali interne al sistema della 
scienza medica (Hubbard 1990). 
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Allo stesso tempo, i corpi, sia quello femminile sia quello maschile, sono apparsi come un 
terreno di lotta e di potere, non solo perché si è visto quanto essi fossero vincolati dalle regole 
morali e modellati dagli imperativi produttivi o sportivi, ma anche perché la loro ‘naturalità’, 
così come era stata fissata dal discorso medico dominante, a sua volta filtrato nei discorsi e 
nelle pratiche della medicina sportiva, è stata ricondotta a pretese di verità che riflettono 
differenze e gerarchie di potere. 

È così fiorita la critica alle dicotomie cultura/natura, mente/corpo, genere/sesso, maschio/
femmina (Butler 1997) e la natura è parsa essa stessa come qualcosa di simbolicamente 
costruito - di mediato dai simboli e dai segni che utilizziamo per definirla, descriverla e 
spiegarla - e allo stesso tempo come qualcosa di cui simbolicamente ci serviamo per ordinare 
la nostra esperienza (Haraway 1995).

Analogamente negli studi sullo sport e sulla storia dello sport si è teso sempre più a mostrare 
come le differenze ‘naturali’ fra uomini e donne siano in realtà state iscritte nei corpi anche 
mediante la pratica sportiva, attraverso, per es., la canonizzazione di regole differenti per le 
versioni femminili degli sport più tradizionalmente maschili e lo sviluppo di attività sportive 
femminili, tese a sottolineare e a riprodurre caratteristiche fisiche più tipicamente associate 
alla femminilità, come grazia, armoniosità dei movimenti, leggerezza ecc. 

Così, studiosi come S.K. Cahn, J. Hargreaves, J.A. Mangan, J. McKay, M.A. Messner e D. Sabo 
sono passati dal prendere in considerazione e analizzare la pratica sportiva relativamente 
alle sole esperienze maschili, al riconoscimento del ruolo delle donne nello sport e della 
necessità dunque di dedicare loro uno spazio specifico, concentrandosi spesso solo sugli 
sport al femminile e riconoscendo che occorre andare oltre le differenze tra uomini e donne, 
occupandosi invece delle relazioni di potere che strutturano le definizioni stesse di maschilità 
e femminilità.

Sottolineare il carattere costruito e relazionale del genere, anche nello sport, non vuole dire 
ovviamente che i soggetti possano liberamente, agevolmente e indifferentemente agire ora 
da donna ora da uomo o che, poste a gareggiare fra uomini in attività pensate al maschile, le 
donne avrebbero le stesse chances. Come ha scritto il sociologo francese Pierre Bourdieu, 
il genere non può venire ridotto a un atto volontaristico, essendo consolidato sia in dati 
materiali - il portamento, l’atteggiamento, la dimensione ecc. - sia in simboli - classificazioni e 
categorie - che parlano del soggetto. Non è quindi facile violare i confini culturali del genere 
e in particolare sfidare l’immagine egemonica della femminilità e della maschilità (Connell 
1987). 

Anzi la femminilità stessa delle atlete che maggiormente sfidano i confini simbolici del genere, 
praticando attività tipicamente maschili, nelle quali bisogna avere corpi particolarmente 
muscolosi, grandi, forti ecc. - le lanciatrici del peso per es. - viene spesso messa in discussione, 
così come, peraltro, stentano ad affermarsi versioni maschili di sport come il nuoto 
sincronizzato che richiedono caratteristiche - grazia e leggerezza - antinomiche rispetto alla 
maschilità tradizionale. 

Si tratta però anche in questo caso di distinzioni tanto salde e radicate quanto sociali e 
convenzionali, legate fra l’altro alla specifica storia del complesso delle attività sportive in 
ciascun paese. Ciò è ben illustrato, per es., dal fatto che uno sport come il calcio femminile può 
oggi godere di una forte popolarità negli Stati Uniti, dove esiste una scarsissima tradizione al 
maschile, e invece stenti ad affermarsi in Europa, tradizionale culla del calcio maschile, dove 
calcio e immagini di maschilità sono appunto fortemente associate.

Vi è dunque una forte consapevolezza del fatto che lo sport propaga e rafforza gli orientamenti 
e le categorie che definiscono culturalmente e praticamente ciò che è appropriato e naturale 
per un maschio e per una femmina. L’organizzazione sociale dello sport fornisce, mediante 
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le sue immagini, ideologie e strutture, un meccanismo atto a mantenere e a legittimare nella 
società una particolare organizzazione del rapporto fra i sessi, tendendo a rafforzare la 
stratificazione sociale basata sul genere (Murphy 1988). 

Se per i giovani maschi lo sport costituisce ancora un rito di passaggio quasi obbligato, 
incarnando caratteristiche maschili idealizzate come la competizione, l’aggressività e la 
lealtà, tradizionalmente, e ancora fino al secondo dopoguerra, l’attività fisica e sportiva 
era considerata nemica della femminilità: agli occhi della maggior parte delle popolazioni 
occidentali, le donne atlete sono apparse a lungo come una deviazione dalla femminilità, una 
virilizzazione anomala, tanto che persino la correttezza dei loro orientamenti sessuali è stata 
messa in discussione. 

Lo stereotipo negativo riguardante le donne impegnate in attività sportive in effetti arriva 
a interessare la loro sessualità, e l’omofobia che ne consegue sembra limitare le possibilità 
di solidarietà fra donne. L’idea che l’attività sportiva potesse peggiorare e mascolinizzare 
l’aspetto delle donne praticanti e quindi intaccare il giusto rapporto fra i sessi, soprattutto 
nella sfera sessuale - promuovendo appunto tendenze omosessuali - si è sicuramente 
configurata come uno dei principali deterrenti alla diffusione dello sport femminile con cui 
molte atlete si trovano spesso a dover negoziare.

Indubbiamente all’interno della sfera sportiva, nelle diverse strutture, nei club che 
organizzano attività agonistiche e non, si è a lungo annidato un certo sessismo: persino negli 
Stati Uniti, dove pure tanto si è fatto per promuovere lo sport femminile, ancora a metà degli 
anni Settanta, un celebre allenatore di football poteva liquidare lo sport femminile come 
foriero di omosessualità cui opporsi con risolutezza (Shinabargar 1995). 

Anche se non si può non ammettere che vi è stata, nel 20° secolo e soprattutto dopo la 
Seconda guerra mondiale, una crescente ‘femminilizzazione’ dello sport, che ha implicato 
una sempre maggiore partecipazione femminile, una progressiva riduzione degli sport 
riservati solo agli uomini, lo sviluppo di sport femminili anche a livello olimpico ecc., tuttavia 
ancora adesso sono pochissime le attività sportive (come per es. la vela), in cui non esistono 
categorie distinte per genere, e gli atleti maschi e gli sport maschili sono tuttora al vertice 
delle gerarchie che strutturano il campo sportivo.
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In questo quadro non stupisce il fatto che la letteratura recente su genere e sport sia ormai 
assai ampia. Si tratta di un campo di studi in forte espansione che spazia da lavori descrittivi 
e quantitativi che documentano i differenti tassi di partecipazione di donne e uomini alle 
diverse attività sportive, a lavori più teorici e qualitativi che si preoccupano di mostrare come 
lo sport contribuisca a stabilizzare, ma anche, in certi casi, a rovesciare, le nozioni di maschile 
e femminile più consolidate. 

A tutto ciò si aggiungono ovviamente le ricostruzioni storiche nonché l’analisi delle barriere 
economico-sociali e istituzionali relative alla partecipazione femminile all’attività sportiva, 
lo studio di un’immagine ideale sempre più consolidata di atleta maschio intrecciata al 
nazionalismo e ad accentuazioni del fattore della razza, l’analisi dei diversi spazi concessi nei 
media agli sport maschili rispetto a quelli concessi agli sport femminili ecc. 

In effetti, ogni aspetto dell’attività sportiva - dalla sua organizzazione interna alla 
rappresentazione mediatica degli atleti - è oggi sempre più reinterpretato in chiave di 
differenze di genere.

Poiché il corpo è il più evidente simbolo della differenza tra uomini e donne e lo sport è 
un’arena in cui esso viene messo in gioco in modo specifico, lo sviluppo dell’attività sportiva 
fra le donne è indubbiamente un importante segnale di emancipazione femminile. 

Laddove lo sforzo atletico, tradizionalmente associato alla virilità, diviene a poco a poco 
disponibile anche alle donne, queste sembrano sottrarsi alla femminilità più tradizionale che 
le voleva passive e sedentarie, e sembrano poter godere di nuovi spazi per la sperimentazione 
di un diverso uso del corpo e la costruzione di nuove forme di identità (Salvini 1982). 

Certo, lo sviluppo dello sport femminile deve fare i conti con diffusi atteggiamenti che 
considerano le attività fisico-sportive come essenzialmente e naturalmente domini maschili. 
Esperita come un’idea ovvia e di senso comune, la nozione che esistano delle innate differenze 
biologiche e psicologiche fra i sessi, unita allo stereotipo, incoraggiato dalla professione 
medica, della fragilità e delicatezza fisica femminile si configura come una forma di sessismo 
che limita fortemente la partecipazione femminile alle attività sportive e fisico-ricreative 
(Vertinsky 1990). Per le specifiche caratteristiche corporee, legate in modo particolare al 
loro ruolo nella riproduzione umana, e quindi alla gestazione e all’allattamento, le donne 
sono state considerate inadatte alle attività fisiche che richiedono un certo impegno. Ancora 
ai primi del Novecento, negli anni in cui la vicenda di Alfonsina Strada prende le mosse, la 
maternità, concepita come la funzione più naturale e moralmente adeguata per le donne, è 
vista come alternativa alle attività fisiche sportive. I passatempi delle donne di classe media 
tendono a essere quindi passivi - lo shopping, i giochi di società - o, se esplicati mediante 
attività fisica, estremamente blandi e tipicamente cerimoniali.

Nonostante ciò, con il consolidamento dello sport moderno le donne iniziano la propria 
ascesa, prima incerta e poi sempre più vistosa, nell’universo sportivo. Benché nell’Ottocento 
le prime femministe non prendano in considerazione lo sport nelle loro attività e riflessioni a 
favore delle donne, a partire dagli ultimi due decenni del secolo si registrano alcuni importanti 
sviluppi. Si diffondono forme leggere e contenute di esercizio, quali le varie declinazioni 
della ginnastica svedese, e la medicina comincia a considerare che alcune forme controllate 
e moderate di esercizio fisico possano sortire risultati benefici anche e soprattutto per le 
donne, favorendone persino la capacità riproduttiva. 

CENNI DI STORIA
DELLO SPORT FEMMINILE
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Verso la fine dell’Ottocento, per es., vi è in Inghilterra una vera e propria esplosione non 
solo di cliniche e terme ma anche di palestre rivolte alle donne di classe media dove, accanto 
a massaggi e diete, si possono praticare alcune forme di ginnastica medica (Duffin 1978). 
Contemporaneamente comincia a diffondersi negli stessi ambienti il croquet, un’attività 
sportiva fisicamente poco impegnativa e profondamente cerimoniale e cerimoniosa (Jewell 
1977). A Torino negli stessi anni vi è già una diffusa e radicata tradizione ciclistica: fin dal 1885 
è attiva quell’organizzazione che ai giorni nostri ha assunto la denominazione di Federazione 
Ciclistica Italiana. Il fatto che anche alcune ragazze e donne praticassero questo sport non 
era motivo di scandalo o di allarme, anzi era ormai prassi consolidata e diffusa. Alfonsina 
Strada non solo prese ad allenarsi regolarmente e gareggiare in tornei sempre più importanti, 
ma cominciò anche a vincere, battendo ben presto anche atlete maggiormente quotate. Si 
guadagna il soprannome di “Diavolo in gonnella”; la chiamano anche la “Matta”, per quella sua 
testardaggine a volere intraprendere un mestiere e una carriera di appannaggio tipicamente 
maschile.

Se lo sport moderno si consolida nelle scuole private inglesi maschili, dove le attività ludiche 
tradizionali vengono organizzate in attività sportive competitive dotate di regolamenti 
formali, la graduale estensione dell’educazione superiore alle donne, spesso in istituzioni 
specifiche a loro dedicate, fa sì che anche lo sport femminile cominci a diffondersi sia pure fra 
mille difficoltà (Guttman 1991).

L’opinione medica gradualmente inizia a prendere in considerazione forme di esercizio più 
energiche e alcuni medici sostengono che il curriculum scolastico deve comprendere anche 
per le donne l’educazione fisica, che appare in grado di rispondere direttamente a due 
esigenze contraddittorie relative alle giovani: essere donne e madri e, allo stesso tempo, 
sviluppare le proprie doti personali. 

L’educazione fisica e la ginnastica hanno un ruolo ambiguo rispetto all’emancipazione 
femminile e alla partecipazione femminile alle attività sportive: esse si configurano 
indubbiamente come occasioni di sviluppo fisico e mentale per la donna, e tuttavia la 
assoggettano a una disciplina rigida e non competitiva che incorpora idee tradizionali su ciò 
che è appropriato per una signora, sull’autocontrollo, la modestia, il decoro e la morale.

In generale, le forme di ginnastica che si sviluppano nell’Ottocento, sia in Europa sia negli 
Stati Uniti, tendono ad accrescere l’utilità del corpo, a migliorarne l’igiene, nel tentativo 
di temprare la morale pubblica e di forgiare cittadini migliori. La ginnastica organizzata 
direttamente dallo Stato o da élite filantropiche come forma di educazione, mira soprattutto 
a preparare le classi meno abbienti a prendere il proprio posto nell’ordine sociale, come 
lavoratori, soldati e infine come madri (Vigarello 1988; Park 1994). Non sempre a una 
capillare diffusione di società ginnastiche corrisponde però un’ampia diffusione dell’attività 
ginnica nella popolazione, soprattutto fra le donne. In Italia per es., tra fine Ottocento e inizi 
Novecento, si fa molta propaganda della ginnastica ma si pratica ben poca attività fisica: né 
la riforma De Sanctis del 1878, che rende obbligatoria l’educazione ginnica nelle scuole, né 
la riforma Gentile del 1923, che istituisce l’Ente nazionale per l’educazione fisica a sostegno 
anche economico della ginnastica scolastica, sortiscono effetti concreti.

La genesi storica della ginnastica si differenzia dunque fortemente da quella degli sport 
in senso stretto. Molti sport, sia di squadra, come il rugby o il calcio, sia individuali, come 
l’atletica leggera, si sono andati differenziando dalle attività fisiche popolari nelle scuole 
riservate alle élite borghesi, dove hanno spesso avuto la funzione di forgiare il carattere dei 
futuri leader politici ed economici, educandoli a un’etica del fair play tra eguali, del governo 
di sé e del comando e promuovendo valori come la competizione, la forza e l’aggressività 
(Bourdieu 1978; Elias e Dunning 1986; Defrance 1995). 
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Nella storia della partecipazione femminile allo sport, la ginnastica e l’educazione fisica 
hanno un peso molto rilevante perché è attraverso la mediazione, anche contraddittoria, di 
queste forme di attività fisica legate a finalità salutiste, piuttosto che ludiche o competitive, 
che le donne si preparano ad avvicinarsi, sia pur lentamente, allo sport in senso stretto.

Anche nel caso della storia dello sport femminile però si registrano marcate differenze tra 
classi sociali, per certi versi analoghe a quelle che strutturano la storia dello sport maschile. 
Lo sport competitivo vero e proprio si diffonde più rapidamente fra le élite e le classi più 
favorite: sport all’aria aperta come il croquet, il tennis, l’equitazione e il nuoto permettono 
alle donne di buona famiglia non solo di fare attività fisica, ma anche e soprattutto di mostrare 
maniere ed equipaggiamenti adeguati unitamente alla propria disponibilità di tempo libero.
L’idea che le donne raffinate pratichino attività altrettanto raffinate ha quindi l’effetto 
di proteggere le prime sportive dall’infrangere i confini simbolici della femminilità e, allo 
stesso tempo, contribuisce a riprodurre la distinzione di classe che sottolinea la volgarità dei 
passatempi più popolari (Cahn 1994).

Varie forme di ginnastica svedese con la loro enfasi sulla salute, la cura del corpo e la disciplina 
e la loro assenza di competizione e rivalità atletica, hanno grande diffusione nelle scuole e 
nei collegi femminili di tutta Europa. Esse si propongono come attività legittime proprio in 
quanto tendono a desessualizzare il corpo femminile, sono volte a migliorare la salute delle 
future mogli e madri e sono quindi funzionali alla riproduzione dell’ordine sociale costituito 
e al controllo della capacità riproduttiva femminile (Cahn 1994). L’educazione fisica e la 
ginnastica svedese si consolidano ulteriormente, guadagnandosi una certa legittimità 
anche rispetto alla medicina, grazie allo sviluppo di vere e proprie scuole professionali per la 
formazione di insegnanti, il che non fa che riprodurre le differenze tra le classi sociali. 

Queste attività, rivelandosi adatte ai grandi numeri e fortemente disciplinanti, poiché 
permettono di educare e promuovere l’efficienza fisica, la capacità di svolgere compiti 
ripetitivi e precisi, nonché l’attitudine all’obbedienza delle classi lavoratrici ben si adattano a 
quella filosofia darwinista che collega il miglioramento della razza umana all’accrescimento 
della salute e della fibra morale delle donne cui spetta il fondamentale compito riproduttivo 
(Hargreaves 1994).

Nonostante la sua ambivalenza e il suo rifiuto della competizione, l’educazione fisica 
femminile a partire dalle ultime due decadi dell’Ottocento si configura per lo più come 
un prerequisito per la diffusione dell’attività sportiva fra le donne, soprattutto in Europa 
(Guttmann 1991). La maggioranza degli sport femminili, nelle loro forme istituzionali, si 
sviluppa infatti nelle scuole e nei collegi femminili, e gli insegnanti di educazione fisica 
svolgono, a volte consapevolmente a volte loro malgrado, un ruolo importante per rendere 
accessibile l’attività sportiva alle donne.

La diffusione degli sport femminili è segnata, soprattutto sul finire dell’Ottocento e ancora 
nei primi decenni del Novecento, da quel riduzionismo biologistico che dipinge le donne come 
fisicamente fragili. Gli sport che si sviluppano per primi fra le donne, in Inghilterra, culla dello 
sport moderno, sono quindi non solo quelli diffusi tra l’aristocrazia, ma anche quelli che non 
entrano in diretto conflitto con l’immagine vittoriana della femminilità: il tiro con l’arco, per 
es., che pur essendo un’attività competitiva, viene svolto in occasioni fortemente cerimoniali, 
che non richiedono un dispendio di energia cospicuo, né abiti particolarmente succinti.

Lo sviluppo delle attività sportive fra le donne è del resto in larga misura facilitato dal graduale 
mutamento della moda, che ne viene a sua volta influenzata, per cui cominciano a modificarsi 
le fogge degli abiti femminili. 

In particolare, la diffusione della bicicletta a partire dall’ultimo scorcio dell’Ottocento, si 
configura sia come un simbolo delle richieste di libertà delle donne sia come un’occasione 
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per legittimare abiti meno formali, meno decorativi e più funzionali al movimento. 
I nuovi vestiti disegnati per la bicicletta - gonne più corte e gonne pantaloni, l’inserimento 
di elastici e nastri per accorciare e fissare le gonne, ecc. - concedono infatti alle donne una 
nuova libertà fisica e di movimento e delle donne simboleggiano le rivendicazioni di controllo 
sul proprio corpo e sui propri movimenti e la loro rivolta contro le restrizioni sociali. 

Allo stesso tempo, in questa prima fase di sviluppo dello sport femminile, i vestiti che lasciano 
più libero il corpo devono evitare di suggerire immagini di femminilità sessualmente troppo 
aggressive e libere: si propongono quindi fogge funzionali e modeste.

Il processo di diffusione dello sport fra le donne è segnato da una continua e difficile 
negoziazione con le barriere anche e soprattutto simboliche e culturali che relegano le donne 
nella sfera domestica, al ruolo di madri. In Italia, Francia e Germania, come pure in Inghilterra 
e negli Stati Uniti, si registrano numerosi e acrimoniosi dibattiti fra coloro che salutano con 
entusiasmo la prospettiva della diffusione delle attività sportive fra le donne e coloro che 
invece temono che le atlete agiscano come elementi di disordine sociale e decadenza morale 
e fisica nel paese (Guttmann 1991). 

Pur divenendo l’oggetto di una vera e propria moda e offrendo alle donne nuove possibilità 
di movimento, uno sport come la bicicletta, per es., non è immediatamente accolto né ha una 
rapida e indiscussa diffusione come attività competitiva. 

In Inghilterra già dal 1880, le donne sono ammesse nell’associazione nazionale di 
cicloturismo, ma è solo nel 1916 che tale associazione consente la prima gara di ciclismo 
femminile (McCrone 1988). Vicende e storie analoghe segnano lo sviluppo e la diffusione 
tra le donne del tennis, del golf e del nuoto (Guttmann 1991). In Italia, a Torino nel 1885 è 
già attiva un’articolata organizzazione ciclistica che coinvolge uomini e donne (vedi supra). 
Federazione Ciclistica Italiana. 

Agli inizi del Novecento le donne di classe media e medio-alta iniziano sempre più spesso 
a partecipare alle attività sportive, ma lo fanno negoziando con l’immagine di femminilità 
tradizionalmente attribuita loro, e quindi con severe limitazioni rispetto al codice del vestire, 
alla durezza degli esercizi, e soprattutto all’etica della competizione, che per molto tempo 
viene considerata tipica del sesso forte (Hargreaves 1994).

Negli anni fra le due guerre mondiali, lo sport al femminile ha comunque un grande impulso 
e, tra mille difficoltà, la partecipazione delle donne ai Giochi Olimpici si fa più importante. 
Quando Pierre de Coubertin organizza le prime Olimpiadi moderne ha indubbiamente in 
mente una competizione fra soli uomini, dove essi possano dar prova, di fronte a un pubblico 
anche femminile, di forza, coraggio e atletismo. 

Eppure, nonostante l’opposizione di de Coubertin, le donne sono incluse, con il golf e il tennis, 
già alle Olimpiadi di Parigi del 1900 (Guttmann 1991; Hargreaves 1994). Occorre però 
aspettare il 1912, per vedere, fra non poche rimostranze, il nuoto femminile fare il proprio 
ingresso in ambito olimpico. Nonostante la discriminazione le donne continuano ad ampliare 
la propria presenza olimpica anche grazie alla pressione delle molte società sportive femminili 
europee. La partecipazione femminile ai Giochi Olimpici non offre tuttavia una indicazione 
inequivocabile del superamento di atteggiamenti tradizionalisti e sessisti. 
 
Le dichiarazioni della vincitrice dei 100 m dorso delle Olimpiadi del 1932 a Los Angeles, 
Heleanor Holm, mostrano bene tutta l’ambiguità di cui si fanno ancora interpreti anche le 
atlete di maggior successo: Holm dichiara infatti che rinuncerebbe immediatamente al nuoto 
se e quando i suoi muscoli cominciassero ad assumere un aspetto troppo maschile (Guttmann 
1991).
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I regimi totalitari che fioriscono tra le due guerre, il fascismo in Italia e il nazismo in Germania in 
particolare hanno anch’essi un atteggiamento ambivalente nei confronti della partecipazione 
femminile allo sport. 

Certo l’attività fisica sotto forma di ginnastica è chiaramente uno strumento in più per 
governare e disciplinare la popolazione e promuovere le proprie ideologie. Durante il 
fascismo, per es., viene istituita l’Opera Nazionale Balilla che arriva a esercitare un vero e 
proprio monopolio sulle attività ginnico-sportive. Accanto ai grandi saggi ginnici collettivi che 
impegnano più o meno direttamente tutti i giovani e le giovani italiane e che hanno un’ovvia 
funzione politico-propagandistica, le attività ginniche dei Balilla si diffondono capillarmente 
e nel 1936 coinvolgono quasi quattro milioni di iscritti, hanno luogo in oltre 5000 palestre e 
rispondono sempre più chiaramente non solo a ragioni igieniche, eugenetiche e morali, ma 
anche, per i ragazzi, a esigenze di preparazione premilitare (Ferrara 1992). Le giovani donne, 
dal canto loro, sono incoraggiate a svolgere anche attività propriamente sportive, come il 
nuoto, e a competere nel tiro con l’arco.

Il regime fascista rimane comunque tendenzialmente ostile alle competizioni atletiche 
femminili in pubblico: alle Olimpiadi di Los Angeles del 1932, anche per l’opposizione di papa 
Pio XI, nella squadra nazionale italiana non figurano donne, laddove il team maschile miete 
numerosi e significativi successi. Le italiane si prendono la rivincita alle successive Olimpiadi 
di Berlino, dove l’unica medaglia d’oro di tutta la spedizione azzurra è vinta da Ondina Valla 
negli 80 m a ostacoli. Ponendosi non solo come un fiore all’occhiello del regime ma anche 
come una potenziale sfida alla supremazia maschile da esso promossa, lo stesso successo 
della Valla ottenne reazioni tutt’altro che univoche nei circoli fascisti (Gori 2003). 

In effetti, il fascismo, soprattutto una volta consolidato il suo potere e anche per rispondere 
ai severi moniti della Chiesa cattolica, tende ad avere un atteggiamento profondamente 
ambiguo rispetto allo sport femminile: alcune atlete eccezionali vengono incoraggiate poiché 
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possono dar lustro al regime a livello internazionale, ma si ritiene che per la maggioranza delle 
donne possa bastare un’educazione fisica salutista, l’unica giudicata davvero compatibile 
con l’immagine relativamente tradizionalista della donna e delle sue funzioni che il regime 
sostiene.

Durante la Seconda guerra mondiale le donne devono spesso assumere ruoli precedentemente 
riservati solo agli uomini - nella sfera sportiva rimane celebre l’esperienza negli USA del 
baseball femminile che raggiunge un’immensa, anche se breve, popolarità (Cahn 1994) - ma 
è soprattutto dopo gli anni Sessanta e grazie al movimento femminista che lo sport femminile 
si consolida e dà segnali di grande ascesa. 

Certo questa tendenza non va esagerata né può essere indicata, anche in questo caso, come 
parte di un progresso lineare: negli anni Cinquanta e Sessanta vi sono ancora numerosi 
oppositori dello sport femminile, che utilizzano non solo argomentazioni di carattere estetico, 
ma anche la classica antinomia maternità-sport. 

In breve tempo però - anche grazie all’impulso dato allo sport femminile da alcune atlete, 
come per es. la tennista Billie Jean King sia con le sue numerose vittorie sia con le sue iniziative 
per lo sviluppo di una coscienza sportiva femminile e il consolidamento di organizzazioni 
internazionali di promozione dello sport fra le donne (Festle 1996) - si assiste a un rapido 
cambiamento di orientamento: già nei primi anni Settanta oltre un quinto delle liceali 
americane dichiara che vorrebbe essere ricordata per i propri successi sportivi e nello stesso 
periodo diversi studi mostrano che, non solo fra i ragazzi, ma anche fra le ragazze, praticare 
attività fisica e sportiva favorisce popolarità e successo sociale (Guttmann 1991). 

Negli anni Settanta e ancor più negli anni Ottanta, una simile tendenza è incoraggiata 
dalle politiche per le pari opportunità, che rendono legittimo e doveroso il coinvolgimento 
femminile nello sport nelle scuole. 

Negli Stati Uniti, per es., la legge federale che dal 1979 vieta la discriminazione basata sul 
sesso, in ogni programma o attività, a tutte le istituzioni educative che beneficiano di fondi 
federali, ha avuto una notevole importanza non solo nell’incentivare lo sport femminile nel 
paese, ma anche nell’ispirare le politiche antidiscriminatorie adottate in Gran Bretagna e in 
altri paesi europei negli anni Ottanta (Hargreaves 1994; Shinabargar 1995).

A partire dagli anni Settanta l’aspetto del corpo delle atlete di punta dello sport mondiale, 
soprattutto nell’atletica leggera, comincia a essere considerato in termini positivi. Anche la 
diffusione di attività fisiche non competitive come l’aerobica - che, mescolando musica pop e 
movimenti ginnici sempre più energici, rivoluziona la vecchia ginnastica femminile salutista 
in direzione non solo più cosmetica ma anche più ludica - tende a modificare l’ideale del corpo 
femminile: muscoli sodi e contorni ben definiti sono sempre più il segno di bellezza oltre che 
di forma fisica (Sassatelli 2000).

Un evento di grande impatto simbolico, simile nei suoi effetti alla vicenda di Alfonsina Strada 
è, nel 1967, la partecipazione di Katherine Switzer alla Maratona di Boston. Kathrine si 
iscrisse alla maratona di Boston del 1967 usando un escamotage, cioè utilizzando solo le 
iniziali del nome e il cognome, K.V. Switzer. Nessuno degli organizzatori immaginò che dietro 
quelle iniziali si nascondesse una donna e le venne assegnata la pettorina n. 261, un numero 
che sarebbe entrato nella storia. 

Il giorno della maratona, quando gli organizzatori si accorsero della sua presenza, fecero 
di tutto per ostacolarla. Le immagini del giudice di gara Jock Semple che cerca di buttarla 
fisicamente fuori dalla gara, mentre corre circondata dai suoi compagni e dall’allenatore 
Arnie, fecero il giro del mondo.
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Per quanto possa oggi sembrare assurdo, sino ad allora le donne erano escluse da questa 
gara, considerata un’attività troppo faticosa. Il caso della maratona illustra tuttavia molto 
bene il fatto che, quando le donne possono cimentarsi regolarmente nell’attività sportiva, 
presto raggiungono risultati sorprendenti. 

Infatti, nonostante esista ancora un certo divario tra i migliori tempi degli uomini e quelli 
delle donne, dagli anni Sessanta a oggi il record femminile di maratona è migliorato di oltre 
un’ora a fronte di un miglioramento del record maschile di 15 minuti circa. Rispetto a simili 
differenze nelle prestazioni si registrano, anche nell’ambito degli studi storico-sociali sullo 
sport, opinioni contrastanti. 

Per alcuni le diversità biologiche e fisiologiche sono fondamentali e insormontabili, per altri le 
prestazioni inferiori sono in larga parte dovute alla segregazione delle migliori atlete donne, 
costrette a gareggiare solo fra loro senza poter competere con i migliori atleti uomini. 

Anche volendo sposare il primo punto di vista occorre peraltro rilevare che non tutti gli 
stereotipi di genere possono essere sottoscritti: le differenze fisiologiche tra uomini e donne, 
in effetti, non sempre sono a favore dei primi. In particolare, gli uomini, grazie a una maggiore 
quantità di testosterone e di massa muscolare, tendono a essere favoriti nelle attività che 
richiedono forza esplosiva, mentre le donne, grazie al tipo di metabolismo e alla maggiore 
quantità di grasso, sono più agevolate nelle attività di resistenza estrema, come è dimostrato 
dai risultati nella corsa su lunga o lunghissima distanza (Sport science perspective for women 
1988). 

Partendo da questi dati, alcune studiose femministe sostengono che le donne non dovrebbero 
competere con gli uomini in ambiti costruiti a misura della fisiologia maschile, ma piuttosto 
in quelle attività sportive che meglio sfruttano le caratteristiche del corpo femminile, dalla 
resistenza, all’elasticità, alla coordinazione (Hargreaves 1994; Murphy 1988).

I progressi e le restrizioni che caratterizzano la partecipazione delle donne alle Olimpiadi 
danno una indicazione chiara di come l’accesso delle donne allo sport sia ancora discriminato. 
Discipline che richiedono prove di forza e sforzi evidenti sono state inserite nel programma 
olimpico solo molto recentemente (per es. i 10.000 m piani nel 1988) il primo sport di 
contatto previsto per le donne è stato il judo, inserito nel 1992. Nonostante l’impressionante 
ascesa dello sport femminile, in termini sia di diffusione della pratica sportiva amatoriale sia 
di risultati a livello agonistico, esistono ancora numerose barriere che in misura variabile e in 
modi diversi limitano la partecipazione delle donne all’intero spettro delle attività sportive, 
riducendone di conseguenza le possibilità di successo. 
 
A questo proposito si può osservare come le attività sportive e di educazione fisica sono 
tuttora fortemente differenziate per genere nei programmi scolastici della maggioranza 
dei paesi occidentali. Va sottolineato anche che le donne occupano ruoli secondari nelle 
organizzazioni e istituzioni sportive: sono spesso sottorappresentate nelle posizioni 
amministrative direttive; gli allenatori, anche di atlete donne, sono più frequentemente 
uomini; sono ancora prevalentemente maschili i vertici del Comitato olimpico internazionale, 
che decide quali sport ed eventi inserire nel programma olimpico, dei Comitati olimpici 
nazionali, che controllano gli sport olimpici nelle diverse nazioni - come il CONI in Italia -, e 
della Federazione internazionale dello sport, che sottopone i nuovi sport olimpici.

Si può poi notare come le stesse atlete professioniste siano meno pagate e meno visibili nei 
media rispetto ai loro corrispettivi maschili. Vi sono in realtà disparità anche grandi fra i vari 
sport: se per es. il tennis femminile è ampiamente accettato come attività consona alle donne 
e riesce ad attirare un folto pubblico di entrambi i sessi, in altre discipline, considerate più 
maschili, la partecipazione femminile tende a essere guardata con sospetto. 
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È il caso, per es., di alcune specialità dell’atletica pesante (peso, disco, giavellotto), benché 
siano sport olimpici, e ancor di più del pugilato, ritenuto incompatibile con il carattere e, 
in generale, con l’aspetto femminile. Tuttavia, si deve registrare un certo cambiamento di 
mentalità in proposito, con una maggiore accettazione di tutti gli sport al femminile e di forme 
di femminilità diversa: anche fra le donne che fanno sollevamento pesi, per es., è sempre 
meno diffusa l’impressione di essere considerate eccessivamente mascoline (Guttmann 
1991). D’altro canto, la Carta olimpica contro la discriminazione nello sport condanna le 
discriminazioni non solo razziali, religiose e politiche, ma anche quelle legate al genere e al 
sesso (Gender power and culture 2001).

I dati statistici indicano, a partire dal secondo dopoguerra, una crescita sostenuta della quota 
femminile sul totale degli atleti: da poco più dell’8% nel 1948 a oltre il 20% nel 1976 sino a 
oltre il 36% nel 1996 (Hargreaves 1994; Gender power and culture 2001). In generale quindi, 
anche se lo sport professionale rimane in larga misura una riserva maschile, nell’ambito 
degli eventi sportivi internazionali la partecipazione delle donne è sempre più evidente e 
significativa. 

Si possono comunque segnalare forti variazioni nazionali. Vi sono ancora numerosi paesi, 
come l’Arabia Saudita, l’Iran e il Pakistan che, spesso per rispettare rigidi dettami religiosi, 
non permettono alle donne di partecipare alle gare internazionali, e altri, come la Cina o la 
Germania, le cui squadre olimpiche sono per oltre il 40% composte da donne. 

Differenze, sia pur più sfumate, si riscontrano anche fra le nazioni europee: nei paesi 
scandinavi, per es., lo sport femminile è ampiamente diffuso e guardato con approvazione, 
mentre nei paesi del Sud Europa, e anche in Italia, la storia dello sport femminile è assai 
più recente e si può dire che soltanto da poco sono divenuti prevalenti gli atteggiamenti 
largamente favorevoli. 

Se ancora sul finire degli anni Ottanta solo un 3,2% delle italiane sperava di diventare 
un’atleta di successo a fronte di un 8,3% dei ragazzi, già uno studio su un campione di giovani 
atlete di tutta Italia degli inizi degli anni Ottanta ha mostrato che le ragazze non si sentivano 
particolarmente discriminate nell’esercizio dell’attività sportiva e che non la consideravano 
affatto una minaccia per la propria femminilità.

Del resto fra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta in Italia la pratica sportiva femminile è andata 
crescendo in maniera significativa soprattutto fra le giovani: la partecipazione femminile ai 
Giochi della Gioventù, per es., è stata di 179.000 ragazze nel 1969, di 288.777 nel 1975 e di 
1.170.000 nel 1980 (Salvini 1982).

In generale le donne partecipano maggiormente ad attività non competitive che possono, 
eventualmente, essere svolte con altri membri della famiglia che non ad attività competitive 
e, soprattutto, a sport di contatto. 

Si registra tuttavia una certa tendenza verso la diffusione di attività sportive che possono 
coinvolgere nello stesso modo uomini e donne, confondendo caratteristiche tradizionalmente 
maschili con caratteristiche più tipicamente femminili. Ciò è particolarmente visibile negli 
sport ricreativi e salutisti, dal jogging alle varie forme di fitness in palestra che tendono sempre 
più a mescolare i due sessi, oltre che competizione, gioco e finalità estetiche (Sassatelli 2000).
La differente distribuzione della pratica sportiva fra uomini e donne va peraltro collocata 
sullo sfondo della progressiva crescita del tasso di sportività che si è registrata in tutto 
l’Occidente nel secondo dopoguerra in ogni fascia della popolazione, a causa dell’aumento 
del tempo libero e degli investimenti, anche pubblici, compiuti nel settore, nonché del sempre 
maggior consumo dei beni e servizi legati al miglioramento e alla trasformazione del corpo. 
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Per quanto riguarda l’Italia, fra la metà degli anni Settanta e la metà degli anni Ottanta si è 
assistito a un generale e accelerato incremento dei praticanti di attività sportive riconosciute 
dal CONI. Tuttavia, se il tasso di sportività in complesso è passato dal 2,6% nel 1959 al 15,4% 
nel 1982 e al 22,9% nel 1989, ancora a metà degli anni Ottanta meno di una donna su due 
uomini si dedicava ad almeno una attività sportiva (CENSIS 1995; ISTAT 1994). 

Secondo i dati della ricerca pubblicata dall’ISTAT nel dicembre del 2022 su Sport, sedentarietà 
e attività fisica, le persone che praticano attività fisico-sportiva nel tempo libero in Italia sono 
passate dai circa 34 milioni nel 2000 ai 38 milioni 653mila nel 2021 (66,2%). 

Fino al 2020 l’incremento è stato trainato principalmente dall’aumento della pratica 
continuativa di sport (dal 18,0% del 2000 al 27,1%) mentre è rimasta pressoché stabile la 
pratica sportiva saltuaria (intorno al 9,5%) e risulta tendenzialmente decrescente la pratica 
di attività fisica (dal 33,2% nel 2000 al 28,1% nel 2020). 

Nel 2021 lo sport continuativo subisce una contrazione (dal 27,1% al 23,6%), aumenta 
leggermente lo sport saltuario (pari al 10,9%) e in misura più decisa la pratica di attività fisica 
(dal 28,1% al 31,7%). Tale andamento può essere ricollegato anche al cambiamento negli stili 
di vita indotto dalle misure di contrasto alla pandemia, che hanno per lungo tempo ridotto 
la possibilità di svolgere attività sportiva negli ambienti chiusi di palestre, piscine e impianti 
sportivi e la pratica all’aperto in tutti gli spazi esterni alle abitazioni. 

Tuttavia, nei primi mesi della pandemia i vincoli posti dalle normative anti Covid-19 non 
sono stati un vero e proprio ostacolo alla pratica sportiva. I dati dell’indagine Istat “Il diario 
degli italiani al tempo del Covid-19” indicano infatti che ad aprile 2020, in un giorno medio 
settimanale di lockdown, il 22,7% delle persone adulte di 18 anni e più hanno svolto attività 
sportiva prevalentemente presso la propria abitazione (94%), sfruttando anche gli eventuali 
spazi aperti disponibili come terrazzi, balconi, giardini privati o spazi condominiali esterni. 

Nella seconda metà del 2020 e fino a buona parte del 2021 le reiterate restrizioni per palestre 
e centri sportivi hanno inciso negativamente sulla pratica continuativa principalmente di tipo 
strutturato al chiuso. La possibilità di poter svolgere nuovamente attività all’aperto ha invece 
avuto effetti positivi sull’aumento di attività fisiche non strutturate (fare lunghe passeggiate, 
andare in bicicletta, nuotare, ecc.). 

I livelli di pratica sportiva sono più elevati per il genere maschile. Nel 2021, il 27,9% degli 
uomini pratica sport con continuità e l’11,9% lo fa saltuariamente mentre fra le donne la 
percentuale è, rispettivamente, del 19,6% e del 10,0%. Nel tempo il graduale aumento della 
pratica sportiva ha però riguardato sia gli uomini che le donne; il gap di genere si è quindi 
ridotto di quasi il 30%. 

Aggiungendo al tasso di sportività quello di partecipazione ad attività più generalmente 
fisico-ricreative, già nel 1995 si poteva considerare attivo il 61% della popolazione italiana. 
Questo tipo di attività non propriamente sportive ha avuto un’impennata negli anni Novanta, 
evidenziando un dato interessante: a differenza della pratica sportiva vera e propria, nella 
partecipazione all’attività fisica generica, non competitiva, leggera e saltuaria le donne 
superano gli uomini, con un tasso di partecipazione del 33,6% a fronte di un 28,8%. Solo nella 
fascia d’età degli ultrasessantenni, le donne sono più sedentarie dei coetanei, testimoniando 
un chiaro effetto di generazione.
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Un buon numero di italiani sembra dunque ormai coinvolto nel fare moto. è peraltro 
importante sottolineare che sono mutate, almeno in parte, le motivazioni che spingono alla 
pratica sportiva. In particolare, rispetto all’intento agonistico è cresciuta la domanda di sport 
volta al benessere fisico e al mantenimento della funzionalità corporea. Tale mutamento è 
spiegabile in funzione non solo dell’accresciuta età media della popolazione, ma anche della 
sempre maggiore partecipazione femminile. La cura del corpo e la ricerca del benessere 
psicofisico sono infatti motivazioni assai importanti per le donne e, in generale, per gli sportivi 
che hanno superato i trent’anni: in questo caso l’esercizio fisico sembra configurarsi come 
un investimento per il futuro e si scelgono spesso le attività che promettono il massimo dei 
benefici nel minor tempo possibile (IREF 1995). Secondo l’ISTAT, nel 2020 l’83% delle donne 
italiane che svolgeva attività sportiva o fisico-ricreativa sosteneva di farlo per mantenersi 
in forma e per il suo valore terapeutico, mentre adduceva motivazioni simili un assai più 
contenuto 53% di uomini. Le donne, secondo il medesimo rapporto, sembrerebbero ricorrere 
a impianti sportivi a pagamento molto più degli uomini (81,3% contro il 59,7%); gli uomini 
rivelerebbero maggiore propensione per gli sport all’aria aperta, utilizzando più delle donne 
anche spazi privi di impianti (17,9% contro il 6,3%). Lo sport femminile appare dunque più 
condizionato dagli aspetti economici.

Numerosi studi condotti in vari paesi occidentali hanno messo a fuoco la relazione tra tassi di 
partecipazione all’attività sportiva e disponibilità di risorse. 

In Italia, una ricerca realizzata nel 2000 per conto della Commissione olimpica del 
Dipartimento per le pari opportunità e condotta su oltre 400 atleti e atlete della squadra 
olimpica italiana ha rilevato che il 73% delle atlete riteneva di non avere le stesse opportunità 
e gli stessi incentivi economici dei loro corrispettivi maschi: i rimborsi spese, per es., vanno a 
buon fine per l’82% dei maschi, ma solo per il 76% delle femmine; inoltre pensavano di poter 
rimanere nel mondo dello sport al termine dell’attività agonistica il 65% degli uomini e solo 
il 54% delle atlete.
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In generale si insiste sul fatto che per diffondere lo sport fra le donne è importante rendere 
accessibili e sicure le strutture sportive e per il tempo libero. 

Uno studio svolto dallo Sports Council britannico, per es., ha mostrato che problemi di 
trasporto, di orario e di costo sono fra i principali deterrenti alla partecipazione femminile 
allo sport e ha raccomandato l’offerta di attività rivolte solo alle donne, a costi contenuti, in 
un ambiente sicuro e non intimidatorio, magari fornendo alle madri la possibilità di praticare 
sport con i propri bambini o di usufruire di un servizio di baby sitting (Hargreaves 1994; IREF 
1994). In linea generale, un crescente numero di ricerche femministe ha mostrato come 
l’accesso delle donne alle attività del tempo libero in generale, e allo sport in particolare, sia 
sempre mediato dalla classe sociale (Deem 1986; Green-Hebron-Woodward 1990). Nelle 
fasce meno abbienti la famiglia mononucleare moderna relega la donna a forme di lavoro 
domestico non retribuito, sicché la sua possibilità di svolgere attività nel tempo libero è 
fortemente limitata dalla cura dei figli e della casa. Sono dunque le donne che esercitano 
attività lavorative retribuite ad avere un tasso più alto di partecipazione alle attività sportive. 
Poiché l’attività sportiva al femminile ha più di quella maschile questo carattere di classe 
media, le politiche per la diffusione dello sport fra le donne devono essere più specificamente 
indirizzate a colmare non solo la differenza di genere ma anche quella di classe sociale.

Si è detto che la partecipazione ad attività fisico-ricreative non strettamente sportive o 
agonistiche può configurarsi come un terreno dove gli attributi di genere si mescolano 
e vengono in parte sovvertiti. Tuttavia perlopiù la scelta delle attività rispecchia ancora 
le peculiarità tradizionalmente associate ai concetti di uomo e di donna. In tutti i paesi 
occidentali i maschi si orientano verso sport che consentono loro di confrontarsi con gli altri, 
di appartenere a un gruppo e di ottenere prestazioni eclatanti; le donne invece preferiscono 
sport meno.

Come abbiamo visto, la storia dello sport femminile si caratterizza per una progressiva 
accettazione della donna atleta, soprattutto laddove essa si dedichi ad alcune, specifiche 
attività giudicate compatibili con il suo genere e quindi con le nozioni di femminilità dominanti 
(Sport, men and the gender order. Critical feminist perspective 1990; Hargreaves 1994). 

Secondo uno studio sugli adolescenti americani, la pratica di un’attività fisica appropriata per 
il proprio sesso dà ai giovani un certo status sociale, per cui le ragazze che praticano sport 
come la ginnastica e la pallavolo sono preferite dai ragazzi per uscire la sera e dalle ragazze 
stesse come amiche (Holland e Andre 1994). Ovviamente questi orientamenti rispetto allo 
sport operano anche nei confronti dei maschi, e quindi in qualche modo mediano e limitano 
la partecipazione maschile: nello stesso studio i ragazzi che fanno sport dichiaratamente 
maschili come il rugby risultano popolari sia fra le ragazze sia fra compagni coetanei, sportivi 
o meno. 
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Prendere in considerazione la dimensione del genere nell’universo sportivo significa 
occuparsi non solo di come uomini e donne si distribuiscano al suo interno - e quindi di quante 
e quali attività sportive pratichino - ma anche del modo in cui la differenza di partecipazione 
contribuisca a consolidare differenti visioni del maschile e del femminile. In altri termini, se 
da un lato fra uomini e donne si evidenziano ancora tassi di sportività diversi e diversamente 
distribuiti, dall’altro ciò contribuisce a consolidare le differenze socialmente attribuite agli 
uomini e alle donne in quanto tali. Abbiamo più volte notato come la partecipazione all’attività 
sportiva sia fortemente mediata dal genere, anche se una volta entrati nel mondo dello sport 
questo, almeno formalmente, è retto da principi relativamente egualitari e universalistici. Ai 
lavori che documentano l’ineguale distribuzione di uomini e donne nello sport e la diversa 
importanza assegnata alle attività maschili e a quelle femminili si affiancano quindi le ricerche, 
spesso di matrice femminista, che considerano la sfera sportiva come un dominio di elezione 
per la costruzione di nozioni egemoniche di maschilità e femminilità.

Molte di queste analisi condotte sulla costruzione sociale del genere suggeriscono che gli 
uomini e le donne si trovano a subire una forte pressione sociale che li spinge a mantenere 
un’apparenza conforme ai concetti egemonici e dominanti. Gli uomini devono cioè apparire 
muscolosi, forti, freddi, privi di emozioni, competitivi, orientati in modo rigido alla vittoria 
a ogni costo ecc., mentre le donne devono mostrarsi disinteressate alla competizione e 
controbilanciare la partecipazione sportiva enfatizzando la propria femminilità (donde la 
necessità di vestire in colori sgargianti, portare i capelli lunghi, esibire lunghissime unghie 
finte ecc.). Emblematica al riguardo è la ricerca di D. Eder e S. Parker (1987) che mostra 
come tali differenze di genere si esplichino soprattutto durante l’adolescenza: studiando 
le attività sportive di giovani americani che frequentano la scuola superiore si rileva che se 
per i ragazzi le posizioni dominanti e di maggior successo sociale derivano dalle prestazioni 
atletiche, per le ragazze provengono piuttosto dall’attività di supporters e pon-pon girls a 

LA VISIONE DEL MASCHILE
E DEL FEMMINILE NELLO SPORT
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seguito delle squadre maschili, dove assume un’importanza centrale la cura dell’aspetto e 
dell’estetica. Del resto, il riprodursi nello sport delle differenze di genere è fenomeno che 
accompagna tutto il suo sviluppo storico (Cahn 1994; Guttmann 1991). Per molto tempo 
la partecipazione femminile, che pure si è connotata come un’esperienza di liberazione, è 
stata limitata e assoggettata a regole e principi basati sull’adattamento in forma ridotta delle 
regole valide negli sport maschili. Il mito della fragilità femminile è stato via via ritoccato, ma 
mai completamente eliminato.

Laddove i tradizionali ruoli maschili sono in crisi, lo sport, soprattutto se competitivo e 
carico di simboli di aggressività e violenza, può essere considerato, sia dagli atleti sia dagli 
spettatori, l’ultimo importante bastione del potere maschile contro l’ascesa delle donne e la 
femminilizzazione della società. Maschilità egemone e femminilità tradizionale si implicano 
a vicenda: le immagini di forza, aggressività, muscolarità e attività che lo sport contribuisce 
a legare al corpo maschile, risultano convincenti solo se possono opporsi a un’identità 
femminile associata a immagini di relativa fragilità, gentilezza e grazia. Tale sistema tuttavia 
può andare in crisi. Michael Messner (1988; Sport, men and the gender order. Critical feminist 
perspective 1990; Masculinities, gender relations and sport 2000), fondandosi su un’analisi 
gramsciana dell’universo sportivo, mostra come proprio lo sport possa offrire ai gruppi più 
svantaggiati (per genere, razza o etnia) l’occasione di sfidare l’ordine stabilito, migliorando il 
proprio status e talvolta sovvertendo gli stereotipi di cui sono vittime. 

Lo sport può essere, cioè, utilizzato, come una sorta di arena metaforica, un luogo nel quale 
resistere alle forme di potere simbolico e diventare un vero e proprio campo di battaglia 
in cui vengono riscritte le classificazioni che fissano le gerarchie sociali.  E come nel caso 
di Alfonsina Strada, gli uomini, guardiani del sistema di differenze di genere patriarcale, 
rischiano di diventare le prime vittime di tale riscrittura.

Lo sport, che appare uno dei principali ambiti dove i giovani, maschi e femmine, vengono 
socializzati secondo stereotipi di genere, potrebbe dunque divenire un importante terreno 
per la proposizione di nuove forme di maschilità e femminilità. Numerosi recenti studi 
rivelano come al riguardo vi siano atteggiamenti fortemente contraddittori: in alcuni casi si 
sottolinea come le attività sportive odierne siano luogo di resistenza rispetto alle visioni più 
tradizionali inerenti al ruolo di maschi e femmine, in altri casi si rileva piuttosto la persistenza 
dei soliti stereotipi. Le ricerche di M.J. Kane (1995), per es., insistono sulla possibilità che lo 
sport ha di trasformare l’opposizione fra maschile e femminile innanzitutto mediante l’idea 
stessa di competizione fra atleti, ponendo l’enfasi non sulle differenze ma sulla prestazione 
e sulla capacità di superare sé stessi e gli altri in condizioni di eguaglianza rigorosamente 
regolamentata. 

Al contrario N. Theberge (1997) in uno studio sull’hockey femminile nota che questo sport, 
pur segnando l’ingresso delle donne in un ambito eminentemente maschile, in ultima 
analisi rafforza la distinzione fra uomini e donne poiché il parametro di riferimento rimane 
la variante maschile; se dunque da un lato uno sport di grande fisicità e aggressivo come 
l’hockey ha aperto le porte alle donne, dall’altro esso viene concepito come una versione 
minore di quella maschile, costruita mediante misurate deroghe alle sue regole (riduzione 
dei tempi, delle distanze, e soprattutto, nel caso specifico, delle possibilità di contatto fra 
le giocatrici), ribadendo in sostanza una concezione del corpo femminile come diverso ma 
anche e soprattutto più debole rispetto al corpo maschile. 

In modo analogo, B. Wheaton e A. Tomlinson (1998; Wheaton 2002), analizzando i gruppi 
che praticano windsurf, hanno riscontrato come le donne, per quanto possano dedicarsi 
allo sviluppo non solo dei muscoli ma anche di quelle capacità fisiche considerate più 
tradizionalmente maschili, come la forza e il coraggio, continuino ad avere difficoltà nel 
superare le tradizionali distinzioni di genere, rimanendo ancorate a visioni dicotomiche dei 
due sessi, soprattutto nella sfera privata e personale.
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Al perpetuarsi degli stereotipi di genere nello sport contribuisce il modo in cui esso viene 
presentato nei media. I giornali sportivi e i programmi televisivi di sport sono stati a lungo 
confezionati per un target maschile tendendo a essere imbevuti di nozioni tradizionaliste 
su ciò che è appropriatamente maschile e femminile. Così nel racconto dell’evento sportivo, 
spesso si è insistito più sull’aspetto fisico dell’atleta donna piuttosto che sulla sua prestazione. 
Studiando, per es., La Stampa e Tuttosport fra il 1968 e il 1978, A. Salvini (1982) ha riscontrato 
che pur esistendo un sensibile mutamento dell’immagine della donna sportiva, le atlete non 
venivano mai guardate prescindendo dal loro sesso, dalle loro vicende sentimentali, dal loro 
ruolo di mogli e madri: la loro prestazione atletica non era, come invece avveniva per gli atleti 
maschi, il solo elemento per cui essere valutate e giudicate. 

Ancora negli anni 80, prendendo in esame gli articoli pubblicati su Bild, il quotidiano tedesco 
più diffuso, M.L. Klein e G. Pfister (1985) hanno dimostrato che non solo oltre il 95% 
della copertura sportiva era dedicata agli sport maschili, al calcio in particolare, ma che in 
riferimento alle atlete donne venivano di preferenza menzionati con enfasi l’età e l’aspetto. 
Le immagini fotografiche delle atlete le mostravano sorridenti e sessualmente attraenti 
sottolineando spesso attributi convenzionalmente femminili come i capelli lunghi, laddove 
gli uomini venivano ripresi in momenti di fatica o in gesti atletici estremi che mettevano in 
risalto la muscolatura. 

A partire dagli anni 80, soprattutto nelle grandi occasioni internazionali, lo sport femminile 
ha indubbiamente attirato una sempre maggiore attenzione mediatica: già nel 1984, in 
occasione delle Olimpiadi di Los Angeles, dove a fronte di 168 eventi maschili ne figuravano 
solo 73 femminili e 15 misti, il New York Times dedicava circa il 40% dello spazio riservato 
allo sport alle vicende e alle vittorie delle atlete donne (Guttmann 1991; Hargreaves 1994). 
Ancora adesso comunque le distinzioni e le gerarchie di genere sono spesso rafforzate 
dai commenti televisivi che tendono, mediante forme linguistiche scontate e ripetitive, 
a evidenziare la ‘diversità’ delle atlete, a sottovalutare la portata delle loro prestazioni, a 
infantilizzare e a ingentilire anche le atlete di maggior spessore e successo. Uno studio su 
alcuni eventi sportivi trasmessi sul finire degli anni Ottanta negli Stati Uniti ha rilevato che 
i commentatori per es. chiamavano la pallavolo maschile semplicemente pallavolo, mentre 
specificavano sempre ‘pallavolo femminile’, con l’effetto di farla apparire come una versione 
minore rispetto allo sport vero e proprio. Inoltre ci si riferiva alle atlete con gli appellativi 
di ‘ragazza’ o ‘donna’, indicandone spesso anche il nome proprio e non solo il cognome, 
rendendole così più accessibili e meno ‘eroiche’ dei loro corrispettivi maschili (Messner-
Duncan-Jensen 1993).

Nella costruzione del genere attraverso lo sport gioca un ruolo importante il diverso rapporto 
che uomini e donne intrattengono culturalmente con la competitività, l’aggressività e la 
violenza (Masculinities, gender relations and sport2000). Si è visto come la competitività, 
atteggiamento fondamentale nella società moderna che premia il merito personale e 
la ricerca del successo ma non è immune da valenze negative, come la produzione delle 
diseguaglianze, dell’esclusione e dell’egoismo, è tradizionalmente riservata agli uomini e 
scoraggiata fra le donne che invece dovrebbero farsi carico di limitare e controbilanciare gli 
effetti negativi della competizione maschile. Le donne si sono così trovate specularmente 
affrancate ed escluse dall’obbligo della competizione, almeno in alcune sfere della vita, fra 
cui quello lavorativo e per estensione sportivo. Numerose ricerche di psicologia mostrano 
che le motivazioni al successo sono in genere inibite nelle donne da fattori come il timore di 
affermarsi, il conflitto tra le aspettative connesse al ruolo femminile e la piena realizzazione 
personale, la scarsa propensione ad affrontare rischi, la disistima e, in generale, la mancanza 
di incentivi sociali. Le ragazze insomma si impegnano più per essere accettate, per realizzare 
condizioni esteticamente piacevoli e per trovare un proprio stile, che per avere successo 
rispetto ad altri concorrenti, e hanno quindi una diversa visione della prestazione (Salvini 
1982).
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Le vicende di Alfonsina Strada si collocano in un intervallo temporale che copre circa la 
prima metà del XX secolo, caratterizzato da due guerre mondiali e dall’insorgere dei regimi 
dittatoriali nazi fascisti e comunisti. Nello stesso periodo, la condizione femminile in diversi 
Paesi europei, negli USA e Turchia registra alcune tappe di fondamentale importanza 
nell’ambito del riconoscimento del diritto di voto (che in Italia sarà raggiunto solo dopo la 
caduta del fascismo).

Per le donne di inizio ‘900, la Prima guerra mondiale rappresentò una preziosa occasione. 
L’assenza degli uomini impegnati al fronte ebbe conseguenze pesanti a livello economico 
e sociale. L’allontanamento degli uomini dai ruoli ricoperti nei periodi di pace costrinse 
la società civile ad affidare compiti maschili alle donne rimaste a casa, che quindi presero 
il posto dei propri mariti o figli anche in faccende come gli acquisti o le vendite di prodotti 
agricoli e nell’affrontare problemi legali.

In Gran Bretagna, il personale femminile impiegato nelle fabbriche di munizioni arrivò ad 
essere il 60% del totale. In Francia, la manodopera femminile, durante la guerra, aumentò 
del 40%, in Germania del 35% e in Italia del 22%. Si trattava di una situazione di necessità 
(nessun uomo avrebbe concesso il proprio posto di lavoro alle donne) ma anche della 
prima opportunità di emancipazione femminile: le donne, anche se momentaneamente, 
abbandonarono il focolare domestico per lavorare al posto degli uomini.

Per le necessità delle fabbriche, rimasti senza operai uomini, ma anche delle famiglie, le donne 
furono costrette a svolgere gli stessi lavori dei maschi, anche quelli più pesanti. Nei campi era 
necessario spostare i covoni di fieno o i sacchi di grano e utilizzare le macchine agricole.
Allo stesso modo all’interno delle fabbriche dovevano essere sollevati pesi. Le donne si 
trovarono per la prima volta ad usare le macchine agricole per svolgere un lavoro duro, 
pesante e tipicamente maschile.

Un ruolo importante è quello delle infermiere volontarie della Croce Rossa che a partire dal 
1916 vennero mandate al fronte. Nonostante l’utilità del loro lavoro, le infermiere dovettero 
combattere contro le critiche, le resistenze e le ostilità da parte del personale medico 
maschile.

I nuovi ruoli e il coraggio dimostrato dalle donne durante il primo conflitto mondiale crearono 
il fermento necessario per ottenere una riforma giuridica importante a loro favore.

In Italia, il 17 luglio del 1919 venne emanata da Vittorio Emanuele III la legge “Disposizione 
sulla capacità giuridica della donna”, con la quale venne abolita l’autorizzazione maritale, ma 
rimasero ancora negati i diritti politici. Nonostante l’importanza di questa riforma, la legge 
non suscitò grande interesse nel mondo politico e nella società civile: a molti sembrò un atto 
dovuto per ripagare le donne degli sforzi e dei sacrifici compiuti durante la guerra.

L’importanza che la donna rivestì durante la prima guerra mondiale ebbe una battuta 
d’arresto nel periodo successivo al conflitto. Molte persero il posto di lavoro e le donne che 
invece riuscirono a conservare la professione dovettero combattere contro l’opposizione dei 
lavoratori maschi. I giornali sottolineavano l’egoismo delle operaie, accusate di sperperare i 
loro guadagni in vestiti e frivolezze mentre gli uomini andavano a morire in guerra.

In conclusione, la Prima guerra mondiale diede alle donne l’occasione di sperimentare e 
sperimentarsi, di uscire momentaneamente dal focolare domestico per rivestire nuovi ruoli, 
nuove mansioni e nuove professioni. E dimostrare di poter ricoprire ruoli fino a quel momento 
riservati al genere maschile.

IL CONTESTO STORICO
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Nel 1915 la donna italiana vive ancora nei limiti imposti dalla regola perfettamente 
sintetizzata nel vecchio detto tedesco Küche, kinder, kirche, Cucina, bambini, chiesa. La 
società patriarcale (il dominio assoluto del maschio) resiste con tenacia ai mutamenti dei 
rapporti sociali ed umani che germogliano fra le ciminiere della rivoluzione industriale. Una 
resistenza che non è soltanto del mondo contadino (il quale è attaccato alla sua organizzazione 
poiché essa è funzionale ai modi e ai tipi di produzione): tenace difensore delle sue prerogative 
patriarcali è anche l’operaio, pur essendo egli protagonista di un momento evolutivo politico-
economico-sociale nel futuro del quale la donna ha - non soltanto per ragioni etiche ma anche 
per necessità produttiva - un ruolo non più passivo ma decisionale e creativo.

La causa di questa posizione è chiara, anche se nascosta nell’inconscio di massa. Schiacciato, 
frustrato dal feroce ritmo della fabbrica, costretto a un rapporto di rigida e disumanizzata 
dipendenza con la nuova gerarchia industriale, l’operaio rifiuta di perdere quel ruolo di 
“padrone della famiglia” che gli permette di compensare l’avvilimento giornaliero derivato 
dalla totale subordinazione e spersonalizzazione imposta dalle macchine e dai vari kapò. La 
miccia che farà scoppiare la Prima guerra mondiale già arde, le donne italiane sono pronte a 
fronteggiare gli immani sacrifici che la Patria - meglio dire il Governo, la classe dirigente - sta 
per chiedere loro.

Ma l’apartheid continua. Sono ai margini della società, un esercito di soldati “usi a ubbidir 
tacendo”. Non possono esprimere la loro opinione quando ci sono le consultazioni elettorali. 
Nel 1912 Giolitti è riuscito a imporre il suffragio universale ma dalla legge ha escluso le donne. 
Possono votare soltanto gli uomini dai trent’anni in su. Anche se sono analfabeti. Giolitti ha 
espresso l’atteggiamento del Paese; una donna, pur se diplomata o laureata, non può “capire 
le cose della politica”.

Persino Filippo Turati, l’apostolo del socialismo, ha dei tentennamenti, nel 1910, quando 
l’adolescente movimento femminista spinge il partito a sostenere il riconoscimento del 
diritto di voto a tutto il popolo italiano: egli teme che “l’irrompere nell’arengo politico delle 
masse proletarie femminili dalla coscienza politica e di classe ancora così pigra” possa portare 
a un peggioramento della situazione e ad un arresto di sviluppo nell’evoluzione democratica 
e sociale.

Quando cominciano a tuonare i cannoni e in centinaia di migliaia di case restano soltanto 
vecchi e madri con nidiate di figli, la macchina propagandista degli interventisti di tutte le 
categorie martella sulle “truppe femminili” per galvanizzarle al massimo.

Ma si sta bene attenti a non danneggiare il vecchio rapporto gregario. Si arriva anche al 
ridicolo, come in questa arringa di una esagitata militante futurista, Valentina De Saint Pont:
“Si lasci daccanto il femminismo. Il femminismo è un errore cerebrale della donna, un errore 
che il suo istinto riconoscerà. Non bisogna dare alle donne nessuno dei diritti reclamati dal 
femminismo... La donna deve abbandonarsi all’istinto, stimolare gli uomini alla guerra, alla 
lotta violenta col gusto sadico della crudeltà, per farsi stuprare dai vincitori e procreare così 
degli eroi. All’umanità voi dovete degli eroi. Dateglieli!”.

Le donne dell’alta borghesia sono entusiaste della guerra: primo perché la loro classe vede 
nell’esito del conflitto forti vantaggi economici derivanti dall’apertura di nuovi mercati; 
secondo perché, nella maggioranza dei casi, i loro mariti alla guerra non ci vanno in quanto 
necessari al fronte interno nella loro veste di tecnici, dirigenti industriali, nobili di grande 
influenza politica, “padroni delle ferriere”.

I loro abiti eleganti e infiocchettati spiccano ovunque ci sia qualche adunata di militari (come 
la partenza di una delle lunghe e tristi tradotte dirette verso “la fronte” del Piave) infagottati 
nelle divise grigioverdi appena uscite dai magazzini. “...sono molte le patriote che circolano 
con una cassettina tricolore al collo o in mano, (ricordano Giuliana Dal Pozzo ed Enzo Rava 
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ne “Le donne nella storia d’Italia”, Teti editore) a fare la questua per i regali da mandare ai 
soldati, segnando con un nastrino sul bavero chi ha versato. Organizzano anche spettacoli di 
beneficenza, fiere, lotterie e pesche reali vendendo un bacio, sempre patriottico, a cento lire. 
I giornali incitano le ragazze che non hanno fidanzato a scegliersi un figlioccio e a fargli da 
madrina di guerra, sicchè la corrispondenza fra le retrovie e il fronte diventa molto intensa; 
in realtà la maggior parte delle italiane non sa scrivere e deve ricorrere a qualche amica, al 
parroco o a uno scrivano pubblico”. (Nel 1915 l’analfabetismo femminile in Italia era del 75%, 
con punte del 90% nel sud).

Ma fra queste donne non si riesce a far scattare il “gusto della guerra” perché sono donne 
normali, equilibrate, rese adulte dalla lotta quotidiana per sopravvivere in una realtà fatta 
di scarso pane, di case umide e miserabili, di lavoro sfiancante (nel 1906, le mondine del 
Vercellese cantano “se otto ore vi sembran poche/ provate voi a lavorar/ e troverete la 
differenza/ di lavorar e di comandar”).

Sanno che la guerra non è, come dicono i futuristi in preda alla loro isteria di gruppo, “la 
grande festa della giovinezza, della virilità, dell’energia fisica, il bagno di sangue che rigenera 
la stirpe”, ma soltanto un orrido macello che si lascia dietro fosse comuni o geometrici boschi 
di croci, mutilati abbandonati alla carità e alla pietà pubblica, orfani, vedove, miseria che si 
assomma alla precedente.

Le donne del popolo rifiutano la guerra e lo dicono da sempre, o lo ridicono ora con i loro 
vecchi canti di protesta, come questo, proveniente dall’Appennino tosco romagnolo, datato 
1905; “Vittorio che comandi il re dei regni/ oh quanta gente mandi a macellar!/ Se vuoi soldati 
fatteli di legno/ ma quel biondino lasciamelo star”.

La paura della guerra esce anche da un altro canto toscano, pressappoco della stessa epoca: 
“E anche al mi’ marito tocca andar/ a fa’ barriera contro l’invasore/ ma se va a fa’ la guerra e 
po’ ci more/ rimango sola con quattro creature”.

Ma queste stesse donne, proprio perché abituate a lottare, proprio perché sono 
profondamente, atavicamente comprese nel ruolo di custodi della sicurezza e della 
sopravvivenza familiare, si buttano con coraggio a risolvere le enormi difficoltà che la guerra 
crea sul fronte interno, nei campi, nelle fabbriche, nel settore dei servizi. Il trasferimento al 
fronte di centinaia di migliaia di uomini ha lasciato grandi vuoti che minacciano di bloccare, 
o per lo meno di rallentare fortemente, la vita del Paese: tuttavia la macchina produttiva 
continua a marciare sotto la spinta di reggimenti di donne che, lasciata la cucina, vanno nei 
campi ad arare, seminare, raccogliere; (perfino incinte di 8 mesi).

Qualche dato su questo fenomeno che cambia profondamente la “dimensione donna”: 
l’indice della manodopera femminile presente nei campi sale a 6 milioni di unità (e questo 
dimostra perchè la produzione agricola del periodo 1915-1918 non è mai scesa al di sotto 
del 90 per cento del totale prebellico); per effetto delle massicce commesse militari che 
impegnano anche l’industria tessile la percentuale delle operaie aumenta del 60 per cento; 
negli uffici su 100 impiegati 50 sono donne; le 651.000 donne che già nell’aprile del 1916 
lavoravano nel settore dell’industria aumentano, nell’ottobre dello stesso anno, a 972.000, 
nel gennaio del 1917 salgono a 1.072.000 e superano largamente il 1.240.000 tre mesi dopo; 
nel delicatissimo settore della produzione bellica la presenza femminile passa da 23.000 
unità iniziali alle 200.000.

I codini di vario tipo, i moralisti e sessuofobi di questa o quella confessione, i ginecofobi, 
assistono a questa “rivoluzione” con profondo orrore. La donna-spazzino va anche bene, 
per costoro, perché il ramazzare è un’incombenza “congeniale alla femmina”, ma la donna-
postino, la donna-tramviere... “santiddio, la prima, dato che le ‘donne sono curiose, ti legge la 
posta, la seconda ti porta a sicura morte e se fa il bigliettaio è certamente una donna di facili 
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costumi che sparge il microbo della lussuria fra i passeggeri timorati”.

Tuttavia la gente timorata non si scandalizza di fronte alle notizie, confermate dai militari 
in licenza, dalle quali si apprende che vengono avviati al fronte anche numerosi plotoni di 
prostitute incaricate di tener alto il morale dei combattenti. Fra gli osanna dei fanatici, le 
polemiche dei pacifisti, le querimonie dei pensosi della morale pubblica, le profezie degli 
strateghi da caffè, malapianta di tutti i tempi, che si elevano dalle varie categorie di parassiti, 
le donne portano il peso di una situazione che, dopo gli ottimismi iniziali, si presenta sempre 
più pesante.

Una situazione nella quale l’angelo del focolare deve nello stesso tempo assumersi tutte le 
responsabilità del pater familias, oltre quella di accudire ai figli e alla casa, il che vuol dire 
fare tutto quello che è necessario alla sopravvivenza della sua piccola collettività. La moglie 
del soldato si trova quindi in una posizione socialmente conflittuale: il sussidio che passa lo 
Stato non è sufficiente per mangiare, coprirsi, pagare l’affitto, mandare a scuola i bambini 
e di conseguenza deve lavorare fuori casa, ma lavorare in fabbrica, in campagna o in ufficio 
significa non riuscire a coprire il ruolo di angelo del focolare.

Per far fronte a queste due responsabilità la maggioranza delle donne italiane impegnate 
sul fronte produttivo si sottopongono a sacrifici che, a parte il rischio della vita, non sono 
minori di quelli dei soldati. D’altronde il momento non lascia altre soluzioni. Sussidi e salari 
aumentano con grande lentezza rispetto al lievitare del costo della vita. Le casalinghe che 
hanno la possibilità di evitare il lavoro esterno riescono a scoprire sempre nuovi sistemi 
per mettere qualcosa in tavola che non incida troppo sul bilancio familiare, dalle erbe che si 
trovano nei prati alle bucce di piselli cotte in modo da renderle “appetitosi”.

Ma le operaie che fanno otto-dieci ore di fabbrica, o le contadine o le impiegate, hanno i 
minuti contati e non possono certamente andare a caccia di viveri.

Cominciano così le prime grandi proteste. Più che giustificate se si considera che nel corso 
della guerra il potere d’acquisto dei salari va dimezzandosi, che casalinghe c operaie si 
trovano a pagare, nel 1917, 40 lire un chilo di lana che nel ‘14 si pagava 10 lire, mentre è 
quadruplicato il prezzo della carne e quintuplicato quello dei fagioli secchi. Si vedono così i 
grandi scioperi femminili, gli scioperi di quelle masse proletarie femminili che Filippo Turati 
affermava avere “coscienza politica e di classe ancora così pigra”.

Nell’agosto del 1915 le donne fermano le macchine e incrociano le braccia nelle fabbriche 
tessili dell’alto Milanese, nel novembre successivo succede la stessa cosa nel Novarese. 
Numerose le astensioni dal lavoro delle risaiole e delle operaie delle manifatture tabacchi. Gli 
anni di questa guerra che il popolo italiano non ha voluto, come la storia ha definitivamente 
dimostrato, portano alla ribalta le donne non soltanto per la capacità di dare forza-lavoro 
ma anche per la dimostrazione di coscienza critica, di capacità di reazione contro uno Stato 
incapace di dare giustizia sociale, di proteggere imparzialmente gli interessi di tutte le 
categorie di cittadini.

Le donne che si riversano sotto le finestre dei Municipi a reclamare gli aumenti dei miseri 
sussidi, che dovrebbero sostituire il salario guadagnato dal marito prima di essere richiamato 
alle armi, sono le stesse che fanno affollati e aggressivi cortei lungo le strade delle città 
italiane per protestare contro gli incredibili aumenti dei prezzi, sono le stesse che impongono 
agli operai delle fabbriche militarizzate di uscire dai reparti per sabotare un lavoro nel quale 
esse identificava la causa della continuazione del conflitto; sono le contadine, le operaie, le 
impiegate, quelle donne che si trovano addosso la doppia responsabilità di far sopravvivere 
la famiglia e di assicurare al Paese rifornimenti alimentari, prodotti industriali, civili e militari 
di tutti i generi, e tutti quei servizi indispensabili al funzionamento della macchina nazionale.
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Sono anni durissimi che le donne italiane superano con una forza morale e una coscienza 
civile di dimensione tale da poter essere definita eroica senza timore di fare dell’enfasi. Di 
questo eroismo silenzioso, privo di spettacolarità ma che ha contribuito alla vittoria e alla 
maturazione civile del Paese, la letteratura postbellica (che ha prodotto fiumi di retorica, 
creato eroi dal nulla, ha glorificato, giustamente, senza dubbio, le crocerossine di guerra) ha 
raccontato molto poco ed ha lasciato nella storia un “buco nero” che può essere spiegato 
soltanto andando a frugare nelle inconsce paure dello scrittore maschio dell’epoca, ancora 
impastoiato dai tabù della società patriarcale.

Ma, a dispetto della letteratura e del Codice civile, alla fine della guerra qualcosa è cambiato 
nella cultura contadina della vecchia Italia, nell’arcaico costume si vede qualche scucitura. Se 
dopo la grande battaglia molte donne hanno ripreso il ruolo di gregario senza diritti, molte si 
sono rese conto che “donna è uguale a uomo” dal momento che hanno dimostrato di essere 
capaci di amministrare e di garantire la vita della famiglia da sole, di guidare tanto un tram 
quanto una grande protesta popolare.

Da questo momento, da questa presa di coscienza, inizia, sia pur con grande lentezza e non 
senza dure reazioni, la decadenza della società patriarcale italiana. Ne prende atto Vittorio 
Emanuele Orlando, liberale, conservatore non sospetto di simpatie “femministe”. Nella 
riunione del consiglio dei ministri del quale è presidente, il 2 aprile 1918 sostiene che, almeno 
in linea di principio, bisogna riconoscere alle donne il diritto di partecipare alle elezioni.
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“Per quanto riguarda il voto - egli dice - ero contrario nel mio libro giovanile, ora sono venuto 
mutando opinione... Non tanto è mutata opinione, quanto sono mutati i tempi... La donna 
di tipo patriarcale, figura incapsulata nella famiglia, non aveva bisogno del voto elettorale; 
il suo voto, se madre, si confondeva con quello del figlio; se figlia con quello del padre; se 
moglie con quello del marito, Ma ora che, sotto la pressione di una evoluzione sociale sempre 
più incalzante, abbiamo il fenomeno sociale del lavoro femminile, ora che alle falangi dei 
lavoratori si aggiungono falangi di lavoratrici, ora dico di aver cambiato opinione”.

Qualche anno dopo le parole di Orlando saranno soltanto un ricordo di pochi democratici 
irriducibili. Una volta al potere Mussolini, duce del fascismo, deciderà di assegnare alla donna 
il ruolo di “fabbricante” dei legionari che dovranno costruire il “nuovo impero romano”. E il 
processo evolutivo della società femminile entrerà in una fase di stallo. Ma la fiamma accesa 
dalla Grande Guerra non è spenta. La vittoria arriverà. Ci vorrà un’altra Grande Guerra 
mondiale, la seconda, che farà cadere il fascismo. Poi, nel 1948, gli italiani avranno una 
Costituzione democratica.
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La storia di Alfonsina Morini (poi coniugata Strada) inizia nella campagna bolognese, e 
precisamente a Riolo di Castelfranco Emilia, dove nacque il 16 marzo 1891 in una famiglia di 
contadini, povera e numerosa – lei era la seconda di dieci fratelli.

La prima bicicletta della sua vita comparve in famiglia all’età di 10 anni, quando nel 1901 il 
padre entrò in possesso di un mezzo malandato ma funzionante. Alfonsina imparò quindi a 
pedalare e così nacque la sua grande passione per le due ruote, tanto che già prima di compiere 
quattordici anni aveva trovato il modo di partecipare a diverse competizioni sportive della 
zona.

Le prime vittorie della sua lunga carriera, Alfonsina le ottiene a Torino. La Città della 
Mole infatti aveva già una diffusa e radicata tradizione ciclistica: fin dal 1885 ospitava 
quell’organizzazione che ai giorni nostri ha assunto la denominazione di Federazione Ciclistica 
Italiana. Il fatto che anche alcune ragazze e donne praticassero questo sport non era motivo 
di scandalo o di allarme, anzi era ormai prassi consolidata e diffusa. Alfonsina non solo prese 
ad allenarsi regolarmente e gareggiare in tornei sempre più importanti, ma cominciò anche a 
vincere, battendo ben presto anche atlete maggiormente quotate. Si guadagna il soprannome 
di “Diavolo in gonnella”.

La chiamano anche la “Matta”, per quella sua testardaggine a volere intraprendere un mestiere 
e una carriera di appannaggio tipicamente maschile. Ancora a Torino conobbe Carlo Messori, 
emiliano anch’egli, il quale la convinse ad accompagnarlo al Grand Prix di San Pietroburgo nel 
1909, in occasione del quale ricevette una medaglia dallo zar Nicola II.

Alfonsina non si lascia scoraggiare, continua a correre ed allenarsi. Le prime vere soddisfazioni 
arrivano dalla pista. Nel 1911 a vent’anni segna il record della velocità mondiale femminile. 
Ma il talento di Alfonsina richiede maggiore spazio e nuovi stimoli: si iscrive allora a una gara 
su sterrato a Stupinigi. Alla competizione partecipano cinquanta corridori maschi, e lei è 
l’unica donna; taglia il traguardo al settimo posto.

Ma i genitori non vedevano di buon occhio la sua passione e cercavano di osteggiarla, al 
punto da affermare che per continuare a correre avrebbe dovuto sposarsi e andar via di casa. 
A 24 anni, nel 1915, sposò quindi Luigi Strada, un meccanico che, al contrario della famiglia, 
la spronò e incoraggiò a perseguire il suo sogno, regalandole anche una nuova bicicletta da 
corsa come regalo di nozze. I due, trasferitisi a Milano, cominciarono ad occuparsi con serietà 
della carriera sportiva di Alfonsina e lei cominciò ad allenarsi regolarmente sotto la guida del 
marito.

Con l’avvento della Prima Guerra Mondiale molte manifestazioni sportive vennero 
cancellate, salvo il Giro di Lombardia e nel 1917 Alfonsina chiese di iscriversi. Nessun 
regolamento lo impediva e così la sua richiesta fu accettata; quella era la prima volta che 
Alfonsina partecipava ufficialmente a una corsa su strada sfidando atleti di sesso maschile. 
Con il numero 74, corse i 204 km con partenza e arrivo a Milano e si classificò ultima (tra 
quelli che riuscirono a completare la gara), raggiungendo il traguardo un’ora e mezza dopo il 
vincitore.

Qualche anno dopo, nel 1924, chiese di partecipare, prima donna in assoluto, al Giro d’Italia. 
Oltre alla determinazione, ciò che fece la sua fortuna fu che quell’anno il Giro d’Italia faticava 
a trovare iscritti: i campioni più famosi avevano infatti deciso di boicottare la manifestazione 
in segno di protesta contro gli organizzatori, per ragioni economiche. Venne quindi aperta la 
competizione ai corridori senza squadra, ed Alfonsina potè iscriversi.

UNA BREVE BIOGRAFIA
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Ma cosa era il Giro d’Italia del 1924? 3618 km in 12 tappe su strade bianche, tra polvere, 
buche e intemperie, su bici pesantissime (almeno 20 kg) e prive di cambio. Le performance 
di Alfonsina furono più che onorevoli per le prime tappe: corse le tappe Milano-Genova, 
Genova-Firenze, Firenze-Roma e Roma-Napoli classificandosi in posizioni decorose, e 
soprattutto dimostrando che anche le donne potevano compiere una fatica tanto grande. 
Tappa dopo tappa, la sua presenza diventava sempre più popolare, suscitando l’interesse – 
ostile o favorevole – di pubblico e stampa. 

Fino all’ottava tappa, L’Aquila-Perugia: 296 km massacranti a cui si aggiunse l’aggravante 
di un tempo atmosferico del tutto avverso, con pioggia e vento. Alfonsina cadde, ruppe il 
manubrio, lo riparò con un manico di scopa…l’arrivo a Perugia nel cuore della notte era ben 
oltre il tempo massimo.

Per regolamento avrebbe dovuto essere rimandata a casa. Ma l’allora direttore della Gazzetta 
dello Sport Emilio Colombo, che aveva capito quale curiosità suscitasse nel pubblico la prima 
ciclista della storia, propose un compromesso: Alfonsina avrebbe potuto proseguire la corsa, 
pur non essendo più considerata formalmente in gara; lo stesso Colombo le pagò di tasca 
propria alloggio e massaggiatore per le restanti tappe. La donna continuò quindi a seguire 
il Giro, osservando gli stessi orari e gli stessi regolamenti dei corridori e giunse a Milano. 
Dei 90 atleti partiti dal capoluogo lombardo, vi fecero ritorno in 30 e tra questi c’era anche 
Alfonsina.

Purtroppo negli anni successivi ad Alfonsina non fu più permesso di iscriversi al Giro, ma lei 
lo seguì ugualmente per lunghi tratti per suo conto, conquistando l’amicizia e la stima di molti 
giornalisti e corridori dell’epoca. Ai tempi di Girardengo, quando il ciclismo era lo sport forse 
più seguito d’Italia, una donna emiliana fu la prima ad abbattere il muro che vietava l’accesso 
alle gare di ciclismo alle donne.

Il 13 settembre 1959, mentre cercava di mettere in moto la sua Guzzi 500, moriva, a Milano, 
Alfonsina Morini in Strada.



34

Alfonsina Strada non è solo una ciclista: è un simbolo di resistenza e determinazione. La 
sua vita e il suo lavoro hanno avuto un impatto duraturo, non solo nel mondo del ciclismo, 
ma anche nella lotta per i diritti delle donne. Oggi, mentre ci confrontiamo con questioni 
di genere e uguaglianza, la sua figura rimane un faro di speranza e ispirazione per tutte le 
donne che osano sognare e lottare per il proprio posto nel mondo. La sua storia ci ricorda 
che, indipendentemente dalle sfide, è possibile aprire strade nuove e percorrere sentieri 
inesplorati.

Negli ultimi anni, la sua figura è stata riscoperta e celebrata in diversi contesti, tra cui libri, 
documentari e eventi commemorativi. Nel 2021, per esempio, è stata realizzata una mostra 
dedicata a lei presso il Museo del Ciclismo di Madonna del Ghisallo, in Italia. Questo crescente 
interesse ha contribuito a riportare alla luce una parte importante della storia sportiva e 
sociale italiana.

Inoltre, il ciclismo femminile ha guadagnato popolarità e visibilità, con eventi come il Giro 
Rosa che celebrano il talento delle cicliste. La figura di Strada continua a fungere da ispirazione 
per le nuove generazioni di atlete, che si confrontano con le sfide contemporanee legate alla 
parità di genere nello sport.

Alfonsina rompe le convenzioni, per misurarsi con un mondo tutto maschile, perché il ciclismo 
è uno sport di forza e fatica. Inforcare una bicicletta, pedalare con le gambe nude, indossare 
una maglietta oggi sono la normalità, ma nel primo ‘900 erano uno scandalo.

E Alfonsina è, anche, una canzone.

«Ma dove vai bellezza in bicicletta,
così di fretta pedalando con ardor?
Le gambe snelle tornite e belle
m’hanno già messo la passione dentro al cuor!»

L’avete sentita, l’avete cantata, vi è uscita spontanea dal petto vedendo una ragazza in 
bicicletta, magari una vostra amica, ma non sapete che quel motivetto è nato ispirandosi alle 
gesta di Alfonsina Strada. Giovanni D’Avanzi e Marcello Marchesi composero la canzone 
Bellezze in bicicletta, interpretata da Silvana Pampanini e Delia Scala nell’omonimo film 
del 1951. Il ritornello, fin dagli Anni Cinquanta, è entrato nell’immaginario collettivo di 
tanti ciclisti grazie alla figura di Silvana Pampanini: cantante, attrice e diva del mondo dello 
spettacolo italiano e internazionale che ci ha lasciato il 6 gennaio 2016. Il futuro di Silvana, 
classe 1925, doveva essere quello di cantante lirica: ma la sua insegnante di canto, nel 1946, 
la iscrisse a sua insaputa al concorso di Miss Italia da cui riuscì a ottenere – oltre al primo 
posto ex aequo – una grande visibilità che le aprì ben presto le porte del cinema. Nel 1951 il 
film “Bellezze in bicicletta” la vide protagonista accanto a Delia Scala e la canzone-tema della 
pellicola – cantata dalla stessa Pampanini – diventò un tormentone in tutta Italia. 

La canzone rappresenta un momento di spensieratezza e romanticismo, tipico degli anni 
‘50, e continua a essere un simbolo della cultura musicale italiana. La combinazione di testi 
poetici e una melodia coinvolgente ha contribuito a renderla un pezzo iconico del repertorio 
musicale italiano.

UNA CANZONE PER ALFONSINA 
(E NON SOLO)
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Ma Alfonsina, oltre ad aver ispirato strofe di canzoni ha dato luogo ad una nutrita serie 
di pubblicazioni, al di là degli articoli di giornali a lei dedicati. La sua vita e le sue imprese 
sportive sono state fonte di ispirazione per diverse opere letterarie, che mettono in luce non 
solo le sue imprese sportive, ma anche il contesto sociale in cui ha vissuto e le barriere che ha 
dovuto superare. La sua storia è un potente promemoria della capacità delle donne di sfidare 
le aspettative e di affermarsi in ogni campo. La letteratura su di lei continua a ispirare nuove 
generazioni e a promuovere il dialogo sulla parità di genere nello sport e nella società.

Di seguito, alcune delle opere che abbiamo consultato. 

La prima in ordine cronologico risale al 1985 e si tratta di un racconto intitolato Storia 
della corridora e del suo innamorato, incluso da Gianni Celati nel suo Narratori delle pianure 
(Feltrinelli, 1985), ispirato alla sua figura.

Nel 2004 è stato pubblicato il libro scritto da Paolo Facchinetti Gli anni ruggenti di 
Alfonsina Strada - Il romanzo dell’unica donna che ha corso il Giro d’Italia assieme agli uomini 
(Edicicloeditore). A questo libro è ispirata la sceneggiatura cinematografica affidata alla 
scrittura di Agostino Ferrente e Andrea Satta, voce solista del gruppo Têtes de Bois, che il 20 
aprile 2010 hanno pubblicato il concept album Goodbike (Ala Bianca Records), tutto dedicato 
al tema del ciclismo. Tra le canzoni, quella che ha avuto più successo è stata Alfonsina e la bici 
da cui ne è stato tratto un videoclip interpretato dall’astrofisica Margherita Hack e diretto 
da Agostino Ferrente.

La casa editrice EDICICLO ha pubblicato una serie di autori che hanno dedicato in tutto o in 
parte le loro opere alla storia di Alfonsina.

In un piccolo centro del Modenese, a Riolo di Castelfranco Emilia, dove solitamente si parla più di 
motori che non di biciclette e il colore rosso appartiene più alla Ferrari che a un’ideologia politica, 
nel 1891 nacque l’unica donna che prese parte a un’edizione del Giro d’Italia maschile, quella 
del 1924. Si chiamava Alfonsa Rosa Maria Morini, ma per il mondo delle due ruote è e rimarrà 
per sempre Alfonsina Strada, dal cognome acquisito dopo il primo matrimonio. Paolo Viberti “I 
dannati del pedale. Da Coppi a Pantani i ciclisti più inquieti, romantici e faustiani”.
Per la giovane Alfonsina, nata e cresciuta in una famiglia povera di campagna, costretta a lavorare 
fin da piccola per aiutare in casa, l’incontro con quella bicicletta fu amore a prima vista. Anche 
se si trattava di un pesante rottame, se ne appassionò subito: correva e volava sullo sterrato, tra 
le buche e la polvere, ma soprattutto volava sopra tutte le critiche e i musi storti di chi la vedeva 
sfrecciare in giro per le campagne, definendola con un corollario di epiteti tra cui primeggiano 
quello di “matta” e “diavolo in gonnella”. Era così brava, Alfonsina, e tanta era la sua passione 
che cominciò di nascosto ad andare a vedere le gare nei paesi vicini, spingendosi fino a Bologna. 
E subito dopo le venne anche voglia di partecipare a quelle gare, talvolta fingendosi un maschio. 
Qualche gara, poi, cominciò anche a vincerla. Antonella Stelitano “Donne in bicicletta. Una 
finestra sulla storia del ciclismo femminile in Italia”.

È il 1924 quando un colpo di fortuna le sconvolge la vita. Si sta organizzando il Giro d’Italia ma 
non si trovano iscritti: le case sono in rotta con gli organizzatori, hanno deciso di boicottare la 
corsa. Alfonsina capisce al volo la situazione e decide di cogliere l’occasione. [...]  Pochi hanno la 
sensibilità di incoraggiarla, sostenerla, dirle una parola buona, prometterle un aiuto. I più, anzi, 
pensano ad Alfonsina come a una complicazione: e se mai dovesse capitare di arrivare dopo di 
lei, cosa penserebbe la gente, che figura ci farebbero? I giornalisti alle prime armi la osservano 

ALFONSINA SUI LIBRI
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Tracce del passaggio, non solo fisico ma soprattutto culturale e sociologico, di Alfonsina 
sono rinvenibili in varie parti d’Italia. Ne abbiamo individuate alcune tra le cronache locali 
e gli eventi che si sono susseguiti in questi ultimi anni.

•	 Al Museo del paracarro di Pergine Valsugana (nella Valle dei Mocheni, a circa 20 km da 
Trento) c’è un grosso paracarro rosa dedicato a lei.

•	 Il 23 aprile 2016 è stata inaugurata la nuova palestra comunale di via Murri ad Alfonsine 
(provincia di Ravenna), dedicata ad Alfonsina Strada.

•	 A Cervia (in provincia di Ravenna) una pista ciclabile che attraversa la celebre pineta è 
stata dedicata ad Alfonsina Strada.

•	 La salita più impegnativa del Giro d’Italia Women 2024 è stata denominata “Cima 
Alfonsina Strada”.

•	 A Ripa, frazione di Perugia, il 18 Maggio 2021, giorno di riposo del 104º Giro d’Italia 
prima della ripartenza da Perugia, è stata intitolata una via ad Alfonsina e una a Coppi.

•	 A Bologna il 21 luglio 2024 si è conclusa la manifestazione in Piazza Lucio Dalla, “La 
bellezza in bicicletta. 100 anni e 1000 chilometri con Alfonsina Strada”, un progetto di 
Andrea Satta, dedicato alla prima e unica donna nella storia a correre il Giro d’Italia 
insieme agli atleti uomini. La manifestazione si è svolta dall’8 al 21 luglio in collaborazione 
con la Fondazione “Una Nessuna Centomila” e si è conclusa con un side event nel corso 
del quale oltre 100 biciclette hanno illuminato il palco e prodotto l’energia necessaria 
per l’impianto audio-luci dell’intero spettacolo dal vivo. 

ALFONSINA SULLA STRADA

con supponenza: ma cosa vuole dimostrare questa qua? E gli organizzatori perché mai l’hanno 
ammessa al Giro, non è una cosa seria! Lei si cura poco o niente di questo clima, che pure avverte 
attorno a sé. Il suo pensiero fisso è la sua sfida: arrivare fino in fondo, riuscire a terminare il Giro, 
dimostrare che anche una donna può fare le stesse cose degli uomini, intaccare per quel che è 
possibile il granitico mito del maschio dominatore e della donna assoggettata. È già una vittoria 
essere lì.” Paolo Facchinetti “Gli anni ruggenti di Alfonsina Strada. Il romanzo dell’unica 
donna che ha corso il Giro d’Italia assieme agli uomini”.

“Fu un’avventura: era il 1924, lei aveva già trentatré anni, le strade erano tutte di terra e sassi, 
3613 chilometri in dodici tappe, in media più di trecento chilometri per ogni tappa, si correva un 
giorno sì e un giorno no, per recuperare le forze e aggiustare le bici. Poi Alfonsina, dopo aver corso 
tanto in strada e tanto anche in pista, continuò a pedalare, ma nei circhi.  La sua specialità era 
lanciarsi giù da un trampolino, un volo di dodici, anche quindici metri; era fare il giro della morte 
in bicicletta, riuscendo a pedalare anche con la testa all’ingiù; era tenersi in equilibrio anche su 
una sola ruota; era farsi accompagnare da una scimmietta che si fidava soltanto di lei.” Cenni 
storici di Marco Pastonesi tratti dal libro di Fernanda Pessolano “Alfonsina e il circo”.
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Nel 2010 ha debuttato lo spettacolo teatrale dal titolo Finisce per A. Soliloquio tra Alfonsina 
Strada, unica donna al Giro d’Italia del 1924, e Gesù (nella raccolta Anima e carne, Edizioni 
Fernandel) scritto da Eugenio Sideri, interpretato da Patrizia Bollini, con la regia di Gabriele 
Tesauri. 

Lo spettacolo è stato rappresentato in numerose città italiane e anche all’estero (a Londra, 
in occasione delle Olimpiadi 2012 e all’Istituto Italiano di Cultura di Bruxelles). Nel 2014, in 
occasione dei 90 anni dal Giro di Alfonsina, lo spettacolo è stato rappresentato a Collecchio 
e Lugo, tappe del 97º Giro d’Italia.

Nell’agosto del 2021 ha debuttato “Perdifiato - l’incredibile vita di Alfonsina Strada”, scritto 
e interpretato dell’attore e drammaturgo Michele Vargiu e diretto dalla regista Laura Garau. 
www.michelevargiu.com 

Le gesta di Alfonsina rivivono nella voce e nella performance di Monica Faggiani, con lo 
spettacolo Alfonsina con la A, l’incredibile storia di Alfonsina Strada, che si riferisce proprio 
a un episodio della vita di Alfonsina. Quando la ammisero a partecipare al Giro d’Italia 
nel 1924, andò a comprare la Gazzetta, perché voleva leggere il suo nome nell’elenco dei 
partecipanti. Vicino però al numero 72, quello con cui lei corse al Giro, c’era scritto “Alfonsin” 
e sul Corriere si leggeva “Alfonsino”. Non si è mai capito se si sia trattato di un errore del 
tipografo o se invece sia stata una scelta precisa nella comunicazione della Gazzetta, che in 
qualche modo si sentiva in difetto e in imbarazzo per aver ammesso una donna. Chiaramente, 
dunque, quest’episodio ha spunto all’autrice dato per rivendicare la “A” finale che indica la 
partecipazione di una femmina alla gara. 

Una ricerca su Alfonsina sui motori del web produce circa 19.600 risultati. Alcuni risultati 
sono piuttosto scontati, come la pagina su Wikipedia, mentre altri sono realizzati con molta 
cura e attenzione nei particolari non solo storici. Tra questi segnaliamo: 

•	  www.sentieristerrati.org Alfonsina Strada la temeraria e come l’uso della bici abbia 
contribuito all’emancipazione delle donne

•	  Raccontami Alfonsina Strada - Suiveur La preziosissima storia di Alfonsina Strada, 
pioniera femminile del ciclismo mondiale. www.suiveur.it

•	 Alfonsina e la bici, la donna che sconvolse il Giro e l’Italia misogina su   
www.foglieviaggi.cloud a cura di Angelo Melone 

•	 MIRAI COME LORO – Perché dovremmo essere tutti Alfonsina Strada?   
in www.mirai-bay.com  

•	 La ribelle Alfonsina Strada, prima e unica Lei a correre il Giro d’Italia 
www.giannellachannel.info

ALFONSINA A TEATRO

ALFONSINA NEL WEB
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Come abbiamo visto, Alfonsina Strada è una figura emblematicamente significativa nella 
storia del ciclismo e del movimento femminile, e le sue vicende sono state esplorate e discusse 
in profondità. Per comprendere quanto sia profonda la sua conoscenza, abbiamo raccolto una 
serie di interviste, alcune in presa diretta e altre tratte dal web, rivolte ad atleti, giornalisti, 
esperti in comunicazione e cultura popolare, al fine di raccogliere diverse prospettive sulla 
sua vita e sul suo impatto.

L’interesse verso la sua figura è dovuto non solo ai suoi straordinari successi come ciclista, 
ma anche al contesto sociale e culturale in cui ha gareggiato. Alfonsina, che ha affrontato 
numerose sfide e discriminazioni in un’epoca in cui le donne erano spesso escluse dallo sport, 
rappresenta un simbolo di resilienza e determinazione. Gli opinionisti sono stati intervistati 
per analizzare come la sua carriera abbia influenzato la percezione delle donne nello sport e 
quale rilevanza abbia oggi la sua storia.

Inoltre, le interviste permettono di mettere in luce il dibattito attuale sui diritti delle donne, 
l’uguaglianza di genere e l’importanza di avere modelli femminili positivi. Attraverso le parole 
di esperti, è possibile comprendere meglio il significato di Alfonsina non solo nel contesto del 
ciclismo, ma anche come icona di un cambiamento sociale più ampio.

In tal senso, raccogliere le opinioni di diversi esperti consente di costruire un quadro più ricco 
e sfumati sulla sua figura, evidenziando aspetti spesso trascurati e invitando a una riflessione 
critica su come la storia dello sport possa rispecchiare e influenzare le dinamiche sociali. 
Infine, abbiamo inserito anche un’intervista tratta da quotidiano Il Manifesto, a Simona 
Baldelli autrice del romanzo, pubblicato da Sellerio, Alfonsina e la strada.

LE INTERVISTE
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1. La storia di Alfonsina Strada è ancora attuale?
La storia di Alfonsina è estremamente attuale e dovrebbe essere raccontata nelle scuole, 
perché non si tratta solo di gesta sportive, ma di educazione contro gli stereotipi, di storia 
dell’emancipazione femminile, dell’evoluzione della società.

Secondo te, cosa rappresenta oggi il suo esempio?
Alfonsina è un grande esempio di tenacia, di serietà e di valore.

Quali messaggi universali possono essere tratti dal suo coraggio e dalla sua 
determinazione?
Il messaggio principale è che, con impegno e sacrificio, tutti possono raggiungere gli obiettivi 
che si prefiggono. Sembrerà banale ma la vita è come una corsa ciclistica, a volta capita di 
cadere, forare o rompere il manubrio, ci sono salite impegnative e discese pericolose, strade 
sconnesse (all’epoca di Alfonsina peraltro non esisteva l’asfalto). Ma Alfonsina ha insegnato 
a tutti che nonostante le forature e le cadute, i detrattori e i mal pensanti, con serietà ed 
impegno si possono raggiungere i traguardi ambiti. Nel Giro d’Italia 1924 Alfonsina non arrivò 
prima e, dopo le peripezie del manubrio rotto e le cadute, le offrirono di ritirarsi con onori e 
fama, ma lei non cercava le scorciatoie, lei voleva arrivare alla fine come i colleghi ciclisti 
uomini. Partì con i 90 ciclisti da Milano, percorse 3613 km, partecipò a tutte le 12 tappe ed 
arrivò a Milano insieme ai 30 corridori che non si ritirarono durante la competizione.

2. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina?
Non solo il mondo del ciclismo, ma anche la società, la storia, il mondo della cultura hanno 
tutti un grande debito con Alfonsina e non solo con lei. La storia del ciclismo spesso viene 
raccontata come se tutto avesse avuto inizio dalla dualità di Coppi e Bartali, dimenticando 
le imprese e quanto furono importanti le gesta sportive dei ciclisti degli anni ’20 per l’Italia. 
Erano anni in cui essere un buon pedalatore non bastava per sopravvivere e, magari, vincere 
una gara ciclistica. Bisognava essere stratega, psicologo, meccanico, nutrizionista, allenatore, 
conoscere bene se stessi e i propri avversari. I ciclisti di allora attraversavano un’Italia povera 
e devastata dal Primo Conflitto Mondiale. Alfonsina, poi, doveva combattere anche contro 
i pregiudizi imperanti nella società dell’epoca. Ecco perché la figura di Alfonsina supera i 
confini sportivi.

Pensi che il contributo di Alfonsina Strada sia stato adeguatamente riconosciuto dal 
mondo dello sport? Se no, cosa si potrebbe fare per rendere giustizia alla sua memoria?  
La risposta è decisamente no!! Il mondo dello sport ha dimostrato di avere la memoria 
sempre troppo corta. Ed il fatto che ci si ricordi di Alfonsina solo a 100 anni dalla sua storica 

Avvocato e presidente dell’ASD Giro d’Italia d’Epoca, associazione che da tredici anni cerca 
di mantenere vivo il ricordo dei grandi campioni del ciclismo, valorizzando con i propri 
eventi il territorio italiano. Pronipote di Costante Girardengo, campionissimo della storia 
del ciclismo che corse insieme ad Alfonsina e ne divenne amico.

Michela Moretti Girardengo
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partecipazione al Giro d’Italia maschile ne è la conferma. Il maschilismo imperante in 
quell’epoca, non le permise di partecipare al Giro negli anni successivi ma, ciò nonostante, 
Alfonsina si tolse diverse soddisfazioni: vinse ben 36 corse contro colleghi maschi e conquistò 
la stima di numerosi campioni del ciclismo. Uno dei primi fu proprio Costante Girardengo 
che riconobbe nella collega ciclista le doti di grande professionista e divennero anche 
amici. Alfonsina fu una grandissima atleta, vinse numerose corse, ottenne riconoscimenti 
internazionali e conquistò record dell’ora, ma era donna e quello era sport femminile, quello 
figlio di un “dio minore”.

3. Ha senso separare i generi nelle competizioni sportive?
Sinceramente non so, se risponderò correttamente. Secondo me non è la distinzione di genere 
nelle competizioni sportive a creare barriere. Abolire la divisione di genere non vuol dire 
essere inclusivi. L’inclusività nello sport, secondo me, è garantire a tutti pari opportunità di 
partecipazione, condivisione e competizione, è accogliere le diversità. Abbattere le barriere 
nel mondo dello sport è combattere contro quegli stereotipi e quei preconcetti per cui ci 
sono sport da maschi e sport da femmine, sport di primo piano e sport minori. Queste sono 
le barriere da abbattere. Puoi chiamarmi avvocato o avvocata, pugile o pugilatrice, corridore 
o corridora, il rispetto e l’inclusività non si esplicita nel termine che si usa ma nel garantire 
che tutte le persone, indipendentemente dalle loro differenze, si sentano accolte, rispettate 
e valorizzate.

4. Chi è l’Alfonsina Strada di oggi?
Alfonsina oggi, sono tutti coloro che con serietà, rispetto, dedizione e impegno lottano 
contro gli stereotipi, contro i concetti preconfezionati e contro i pregiudizi. Sono coloro per 
raggiungere i propri obiettivi lavorano con onestà e senza cercare scappatoie o scorciatoie.  

5. C’è una sportiva contemporanea che, a tuo parere, sta affrontando o ha affrontato una 
sfida paragonabile a quella di Alfonsina Strada?
Non una in particolare, ma tutte coloro che lavorano seriamente, con onestà, in modo pulito. 
Il mondo dello sport, oggi sempre più, si fonda sulla logica dell’essere più forte, dell’arrivare 
primo. Alfonsina, nel 1924 in quel Giro d’Italia, invece, ci ha insegnato che il raggiungimento 
del traguardo finale e del obiettivo personale è già una grande vittoria. Forse può sembrare 
una visione che premia la mediocrità, perché per il mondo dello sport l’importante non è 
partecipare ma vincere, è salire sul gradino più alto del podio. Ma in realtà lo sport è portatore 
di quei valori educativi quali il rispetto verso se stessi, verso gli altri e verso le regole, 
l’integrazione, l’impegno, il sacrificio, la motivazione, l’autostima, l’etica, la condivisione, per 
cui l’insegnamento di Alfonsina è davvero prezioso.

6. Quale conquista rappresenta per te una svolta importante nel mondo dello sport 
attuale?
Il riconoscimento del professionismo nello sport femminile.
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1. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina?
Prima di tutto mi sento di dire che sì la sua storia è ancora molto attuale perché nonostante 
si millanti tanta parità di genere ancora oggi questa parità non è così netta. Il suo esempio 
dovrebbe dimostrare a tutti che nessuna donna è meno di un uomo e che soprattutto in un 
mondo come quello dello sport che dovrebbe essere puro limpido tutti siamo uguali tutti 
abbiamo pari diritti e tutti dobbiamo avere il coraggio di metterci in gioco senza porci limiti!

2. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina?
Mi vergogno da sportiva e da donna di non aver conosciuto prima questa stupenda storia e 
quindi penso che non abbia avuto la giusta risonanza e perché no magari creare un premio 
proprio a suo nome di una delle tappe del Giro d’Italia! Penso proprio se la sia meritata!!!

3. Ha senso separare i generi nelle competizioni sportive?
Purtroppo, o per fortuna, siamo stati creati con capacità e caratteristiche fisiche diverse e, 
quindi oggettivamente, ci sono delle differenze tra un uomo e una donna questo non vuol 
dire che ci sia qualcuno meglio o peggio rispetto ad un altro ma penso sia corretto avere una 
divisione. Oggi però ci affacciamo in un mondo in cui si parla sempre di più di transgender 
o identità non binarie. Questi sono sicuramente temi delicati che meritano una giusta 
attenzione penso che in questi casi potrebbero essere effettuati dei test dove in base ai 
risultati e parametri vari si decida con chi competere. Ovviamente non è tutto così semplice 
però sicuramente è un tema che deve essere affrontato!

4. Chi è l’Alfonsina Strada di oggi?
Sinceramente non so se nel panorama attuale ci siano donne come Alfonsina. Non penso, 
ma sicuramente tanti esempi di atleti transgender che lottano per trovare il loro spazio in un 
mondo in cui lo spazio deve essere per tutti!

Schermitrice italiana, specializzata nella spada. Ha vinto la medaglia di bronzo a squadre 
ai Giochi olimpici di Tokyo 2020 e la medaglia d’oro a squadre ai Giochi olimpici di Parigi 
2024.

Alberta Santuccio
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1. La storia di Alfonsina Strada è ancora attuale?
La storia di Alfonsina è straordinaria sotto diversi punti di vista. Ovviamente, c’è l’aspetto 
sportivo, quello che riguarda la motivazione che ogni atleta deve cercare nella propria 
passione, nella voglia di andare sempre oltre i propri limiti. Ma attribuire ad Alfonsina i valori 
che dovrebbero far parte del bagaglio di ogni sportivo è sicuramente riduttivo. Nata da famiglia 
poverissima, dove la sfida quotidiana era rappresentata dalla sopravvivenza, Alfonsina non 
ha mai rinunciato a coltivare una passione che gli altri consideravano “effimera”, rispetto alla 
necessità di dover guadagnare per mangiare. Lei è riuscita a dimostrare che coltivando una 
passione si può anche guadagnare e mangiare. Ha dimostrato che la vita può prendere strade 
diverse se ciascuno di noi diventa artefice della propria vita, con le proprie scelte, anche 
scomode e criticate.

Alfonsina è, per questo, una rivoluzionaria, in grado di rompere gli schemi familiari, ma 
anche quelli di una società che relegava la donna in un ruolo marginale. Il pregiudizio e 
l’ostilità vengono annientate da Alfonsina con i fatti, con un’impresa che tutti consideravano 
impossibile. Così dalla derisione è passata al rispetto, da parte degli altri atleti, del pubblico, 
dei giornalisti e della propria famiglia. Queste furono le sue più grandi vittorie.

2. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina?
La figura di Alfonsina Strada è stata ricordata solo negli ultimi tempi, in occasione del 
centesimo anniversario della sua partecipazione al Giro d’Italia. Probabilmente, negli ultimi 
anni, il ciclismo ha avuto problemi di visibilità rispetto ai tempi passati, quando era considerato 
lo sport nazionale. Questo ha influito sulla necessità di ricordare certe figure che hanno fatto 
la storia sportiva e sociale del nostro paese. Per questo, quando si è parlato di ciclismo, ci si è 
limitati al racconto dell’attualità (con le cronache dei principali eventi agonistici), o al limite a 
ricordare le gesta di Coppi e Bartali, sicuramente più vicini alla nostra epoca. Probabilmente, 
ricordare e celebrare figure come Alfonsina strada, così come altri ciclisti di quel periodo 
eroico, avrebbe contribuito ad appassionare e avvicinare un numero maggiore di giovani a 
questo sport.

Giornalista fin da quando dirigeva il giornalino della scuola media. Da grande, lavora per 
carta stampata, radio e televisione. Nel 1997, in Basilicata, inventa e dirige il primo giornale 
online registrato da un tribunale italiano. Lavora come inviato di cronaca nella redazione 
della Tgr e dal 2013 a Rainews24. Da quattro anni conduce la rubrica “Cammina Italia – 
Reportage lento nel paese reale”. 

Alfredo Di Giovampaolo
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3. Ha senso separare i generi nelle competizioni sportive?
Non credo che sia possibile far gareggiare insieme uomini e donne, perché obiettivamente 
siamo diversi dal punto di vista fisico. Credo, però che in alcune discipline si potrebbero 
tranquillamente svolgere competizioni con la partecipazione di uomini e donne, mantenendo 
però classifiche separate. Penso alle corse lunghe di atletica, tipo la maratona, o nello stesso 
ciclismo. Decisamente positiva l’esistenza di competizioni con squadre miste (dal tennis, 
all’atletica, al judo).

4. Chi è l’Alfonsina Strada di oggi?
Non riesco a immaginare una singola atleta da associare alla figura di Alfonsina. Sicuramente, 
ogni volta che si tengono i Giochi Olimpici, scopriamo atlete e atleti che per quattro anni 
lavorano duro, nell’ombra, svolgendo altri lavori “normali” e che diventano eroi per un 
giorno (o poco più). Ecco, forse loro mi fanno pensare ad Alfonsina che, per pedalare, era 
disposta a fare la sarta, o l’attrazione da circo, o altri lavori umili. Il suo obiettivo era coltivare 
una passione e per quella faceva dei sacrifici. Credo che ci siano ancora atlete e atleti che, 
lontani dai riflettori del professionismo, sognano di arrivare più in alto di tutti e per questo si 
sacrificano.

La svolta importante nello sport dovrebbe essere questa, far capire ai giovani che vincere 
vuol dire andare oltre i propri limiti e che per farlo non basta allenarsi, ma fare delle scelte e 
difendere le proprie passioni, le proprie idee. Ma forse questo, può valere per ogni aspetto 
della vita.
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1. La storia di Alfonsina Strada è ancora attuale?
Alfonsina è stata una donna rivoluzionaria, simbolo di determinazione e libertà in un periodo 
storico molto diverso dal nostro. Il suo esempio è ancora incredibilmente attuale, perché non 
tocca solo l’ambito sportivo ma il tema della parità di genere in tutte le sue sfaccettature. 
Difatti, il gender gap è un tema tuttora molto sentito, soprattutto se riguarda posizioni di 
rilievo, per esempio a livello culturale e accademico. In alcune zone geografiche, inoltre, 
questo gap è quasi insormontabile, e persone come Alfonsina sarebbero ancora oggi 
sorprendenti e “scandalose”.

2. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina? 
Credo che Alfonsina sia stata pionieristica in molte tematiche, lottando per una parità 
di genere nello sport, ma anche mostrando che crederci conta, forse, di più che riuscirci. 
Non credo che Alfonsina sia stata debitamente pubblicizzata, o forse sono io a non essere 
particolarmente istruita sulla sua figura. Nonostante la mia non più tenera età, ho letto e visto 
di Alfonsina molto poco. E mi meraviglio, perchè sono le figure resilienti, caparbie e positive 
da cui i giovani, di qualunque sesso, dovrebbero prendere esempio. Il “diavolo in gonnella”, 
che può piacere a tutti. Credo che si potrebbe e dovrebbe fare più informazione sulla sua 
figura, nelle scuole, nelle piazze e non solo durante le tappe o su qualche cima del giro d’Italia. 
Rendere giustizia, in modo più concreto, alla prima e unica donna ad aver partecipato al giro 
d’Italia, ma anche semplicemente far risuonare la sua storia, soprattutto in contesti sociali 
dove può fare la differenza. 

Insegna Principi di ingegneria chimica presso il Dipartimento di Ingegneria Chimica, dei 
Materiali e della Produzione Industriale dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. E’ 
una schermitrice vincitrice di diversi titoli europei e di un bronzo paralimpico nel fioretto 
a squadre ai Giochi Olimpici di Parigi 2024.

Rossana Pasquino
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3. Ha senso separare i generi nelle competizioni sportive? 
Ritengo che ci siano diverse tipologie di attività sportive, in cui la differenza biologica tra 
donne e uomini si può più o meno palesare. Le donne hanno oggettivamente (in media) 
una struttura fisica e muscolare diversa da quella dell’uomo. Indubbiamente il tiro a segno, 
l’equitazione, la vela sono sport molto diversi dal nuoto, l’atletica o il sollevamento pesi. Nel 
primo gruppo, a mio parere, si potrebbe evitare l’attuale divisione di genere, nel secondo 
credo sia necessaria. Trovo molto affascinanti (e forse più democratiche!) le gare miste, dove 
uomini e donne o più uomini e più donne gareggiano gli uni contro gli altri - la strategia del 
team diventa determinante e entrambi i corpi possono essere valorizzati al meglio. Immagino 
un futuro di competizioni sportive con più gare miste e meno “rumore mediatico”.

4. Chi è l’Alfonsina Strada di oggi?
Sinceramente non credo ci sia oggi una figura sportiva paragonabile ad Alfonsina - almeno 
non a mia memoria. I casi di Imane Khelif, boxe olimpica, o di Valentina Petrillo, atletica 
paralimpica, sono oggettivamente diversi e/o diversamente argomentabili. Credo che una 
conquista paragonabile a quella di Alfonsina sia meravigliosamente racchiusa nello sport 
paralimpico, vissuto in completezza e con orgoglio, nonostante tutta la sua “innegabile 
diversità”.
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1. La storia di Alfonsina Strada è ancora attuale?  
La storia di Alfonsina Strada, la prima donna a partecipare al Giro d’Italia nel 1924, è 
indubbiamente un faro che illumina ancora oggi il panorama sportivo. La sua figura, così 
audace e determinata, rappresenta un simbolo di:
•	 Rottura degli schemi: Alfonsina ha sfidato le convenzioni sociali del suo tempo, 

dimostrando che il ciclismo non era uno sport solo per uomini.
•	 Coraggio e determinazione: La sua partecipazione al Giro, una corsa estenuante e 

prevalentemente maschile, è stata un atto di coraggio che ha richiesto una forza mentale 
e fisica straordinaria.

•	 Uguaglianza: La sua storia è una testimonianza della lotta per l’uguaglianza di genere 
nello sport, un tema ancora oggi molto attuale.

Il contributo di Alfonsina Strada è stato parzialmente riconosciuto. Negli ultimi anni c’è stato 
un crescente interesse verso la sua storia, ma c’è ancora molto da fare. Per onorare la sua 
memoria si deve continuare a pensare eventi commemorativi oltre a quelli già organizzati per 
il centenario della sua partecipazione alla Corsa Rosa e istituire borse di studio a suo nome. 
Inoltre, sarebbe importante promuovere la sua figura nelle scuole e nelle università, affinché 
lo sport, attraverso Alfonsina, diventi un veicolo di valori e determinazione che vanno oltre il 
genere, ispirando le giovani menti a perseguire l’uguaglianza anche nel mondo accademico e 
professionale. Un recente studio condotto negli Stati Uniti ha evidenziato come le abilità e i 
valori appresi attraverso lo sport possano rendere le ragazze capaci di contribuire attivamente 
alla loro comunità, assumendo ruoli di leadership da adulte e promuovendo principi di equità 
e inclusività. Secondo una ricerca in corso della Women’s Sports Foundation, chiamata Play 
to Lead, l’impatto positivo dello sport nello sviluppo delle giovani va oltre gli aspetti fisici e 
mentali, includendo miglioramenti nell’autostima e nelle competenze sociali.

2. Il ciclismo ha un debito con Alfonsina?
Il mondo del ciclismo ha un debito profondo verso Alfonsina Strada. È grazie al suo coraggio 
che le donne hanno potuto accedere a competizioni un tempo riservate agli uomini. Tuttavia, 
la sua figura è stata a lungo oscurata e sottovalutata.

3. Ha senso separare i generi nelle competizioni sportive?
La separazione dei generi nelle competizioni sportive è un tema complesso. Da un lato, 
riconosce le differenze fisiologiche tra uomini e donne. Dall’altro, può perpetuare stereotipi 
di genere e limitare le opportunità per le atlete. Basti pensare che il Governo, nell’ambito 
della Legge di Bilancio di fine anno, ha bocciato il rifinanziamento del fondo triennale per il 
professionismo nello sport femminile. Al fondo aveva aderito solo la FIGC con l’introduzione 

Autore Hoepli e Maggioli, giornalista ed esperta di strategie digitali e PR sportive, ha scritto 
testi sul tema del Marketing digitale, Management dello sport, Licensing & Merchandising 
sportivo e sul Web and Mobile Journalism. Ha curato l’ufficio stampa per Discovery nelle 
Olimpiadi Invernali di Pechino 2022 e nelle Olimpiadi estive di Parigi 2024. Gestisce il 
progetto Accademia Eroica ed Eroica per l’ambiente per Eroica Italia seguendo gli eventi 
toscani a supporto dell’ufficio stampa ed è componente del board del Giro d’Italia d’Epoca.

Alessandra Ortenzi
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del professionismo nella Serie A Femminile. Questo fatto racconta di una percezione molto 
offuscata della reale importanza di una corretta considerazione della parità di genere nello 
sport. In un mondo sempre più inclusivo, è auspicabile una riflessione approfondita su questo 
tema. Il futuro delle competizioni sportive potrebbe vedere una maggiore integrazione tra i 
generi in alcune discipline e una specializzazione in altre. 
È del 15 dicembre scorso la dichiarazione del tennista Nikolay Davydenko, ex numero 3 
del mondo, 43 anni e ritirato ormai da molto tempo, secondo la quale chi gioca nel circuito 
femminile non avrebbe il diritto di guadagnare come i colleghi maschi. La sua affermazione 
sulla disparità di montepremi tra uomini e donne nel tennis solleva una questione complessa 
che va oltre il semplice confronto economico. Se da un lato è innegabile che ci siano differenze 
fisiche tra i giocatori maschi e femmine che possono influire sul tipo di spettacolo offerto 
al pubblico, dall’altro bisogna considerare che il tennis è uno sport che premia l’impegno, il 
talento e la dedizione, indipendentemente dal genere. Alle ultime Olimpiadi di Parigi, l’unico 
oro del tennis è stato conquistato dall’Italia nel doppio da Sara Errani e Jasmine Paolini 
tanto per fare un esempio virtuoso. La visibilità e l’importanza degli eventi femminili sono 
cresciute negli ultimi anni, con alcune competizioni che attirano un pubblico altrettanto 
numeroso quanto quelle maschili. In questo senso, ridurre la questione ai soli guadagni non 
fa giustizia alla lotta per l’uguaglianza che il tennis femminile ha portato avanti nel corso degli 
anni, riuscendo a conquistarsi spazio e rispetto nel panorama internazionale. La discussione 
dovrebbe focalizzarsi più sull’equità nella distribuzione delle risorse e sul valore dello 
spettacolo offerto da ciascun atleta, a prescindere dal suo sesso.

4. Chi è l’Alfonsina Strada di oggi?
Le Alfonsina Strada di oggi sono tutte quelle donne che, in qualsiasi disciplina sportiva, sfidano 
gli stereotipi e aprono la strada a nuove generazioni. Pensiamo alle calciatrici che lottano 
per la parità di retribuzione, alle atlete che denunciano le molestie sessuali, alle donne che si 
affermano in sport tradizionalmente maschili. Abbiamo avuto tantissimi esempi di sportive 
che hanno affrontato queste prove e non sarebbe giusto citarne una soltanto. Una svolta 
importante nel mondo dello sport attuale è rappresentata dalla crescente visibilità delle 
donne e dalla loro partecipazione a eventi di alto livello. La strada è ancora lunga ma i Giochi 
Olimpici di Parigi 2024 sono stati i primi a raggiungere la parità numerica di genere schierando 
lo stesso numero di atleti di sesso femminile e maschile che si sono sfidati in 329 discipline. La 
storia di Alfonsina Strada è un esempio di coraggio e determinazione che continua a ispirarci. 
La sua eredità ci ricorda che lo sport può essere uno strumento di emancipazione e di lotta 
per l’uguaglianza. È nostro dovere tramandare la sua storia e lavorare per un futuro in cui 
tutte le persone possano praticare sport liberamente e senza discriminazioni.
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Il 30 giugno prenderà il via da Cagliari la 33a edizione del Giro Donne, una classica a tappe 
per il ciclismo femminile. L’arrivo sarà a Padova il 10 luglio dopo che le 144 cicliste iscritte 
avranno percorso 900 chilometri lungo le strade d’Italia. Un grande evento sportivo che ha 
in Alfonsina Morini Strada una pioniera: la prima donna che sfidò il maschilismo sportivo 
partecipando al Giro d’Italia del 1924. 
«Una donna nata alla fine dell’800 nella bassa emiliana e cresciuta in una frazione nei pressi 
di Castenaso chiamata Fossamarcia e destinata a rimanere lì confinata finché, all’età di dieci 
anni, vide per la prima volta una bicicletta», racconta Simona Baldelli autrice del romanzo 
Alfonsina e la strada (Ed. Sellerio, euro 17). 
«Non so dove nacque la sua passione per il ciclismo, forse era innata. Posso solo supporre», 
continua, «che già allora avesse capito che il pedale era l’unica possibilità di fuga e quindi di 
realizzazione e felicità».

Baldelli, come fu possibile per una donna partecipare nel 1924 al Giro d’Italia?
Quell’anno vi fu un braccio di ferro fra la Gazzetta dello Sport e le società ciclistiche riguardo 
i compensi da riconoscere ai campioni come Girardengo e Bottecchia. Gli organizzatori non 
erano in grado di pagare le cifre richieste e i manager si rifiutavano di abbassarle. L’accordo 
non venne trovato. Il Giro non avrebbe avuto la presenza di fuoriclasse e, di conseguenza, 
rischiava di non suscitare interesse né nel pubblico, né da parte degli sponsor. Occorreva un 
elemento di richiamo. Per questo quando Alfonsina Strada tornò a chiedere di partecipare 
alla gara, contrariamente alle altre occasioni in cui le risposero di no, glielo permisero. Una 
donna fra i ciclisti avrebbe sicuramente fatto parlare del Giro. Quel giro d’Italia – lungo 3.600 
chilometri suddivisi in dodici tappe con un giorno di riposo tra una tappa e l’altra – fu vinto da 
Giuseppe Enrici. 

Alfonsina come si classificò e che rapporti stabilì con gli altri ciclisti?
A quel Giro si iscrissero in 108, al via partirono in 90 e arrivarono in 30. Alfonsina era fra 
questi anche se giunse, insieme ad altri due ciclisti, fuori classifica. Da principio non fu ben 
accolta, ma pedalata dopo pedalata seppe conquistarsi la stima e il rispetto dei colleghi, del 
pubblico e di gran parte della stampa.

Il fatto che Alfonsina volesse gareggiare contro dei maschi non era ben visto dalla stampa 
dell’epoca e nemmeno dal fascismo. A quali pressioni fu sottoposta e come ne uscì?
In realtà Alfonsina non voleva gareggiare contro gli uomini. Lei voleva semplicemente 
praticare la sua professione di ciclista. Ma il governo Mussolini aveva vietato le gare 
femminili e l’unica occasione per correre era quella di partecipare alle gare maschili. Dunque, 
la vera sfida fu contro il governo e il duce. Pressioni da parte della società, dei «benpensanti», 
moralizzatori, famigliari e stampa ne ebbe sempre, fin da bambina. Per nostra fortuna non si 
è lasciata schiacciare dai giudizi, dai pregiudizi, dalle dita puntate e ha tirato dritto.

Pubblicata su Il Manifesto il 25 maggio 2022, la scrittrice che ha raccontato in un libro, 
«Alfonsina e la strada», la vicenda della prima ciclista donna a partecipare al Giro d’Italia, 
nel 1924.

Intervista di Giorgio Vincenzi
a Simona Baldelli
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Alfonsina Strada era una idealista, una donna che non si poneva limiti o cos’altro?
Io credo che fosse semplicemente una persona che esigeva quel pezzetto di felicità a cui tutti 
avremmo diritto per il solo fatto di essere stati chiamati al mondo.

C’era un legame tra Strada e altre donne che in quel periodo si battevano per la parità tra 
uomo e donna nello sport?
Forse né Alfonsina né le altre sportive dell’epoca avevano coscienza di battersi in nome 
di una parità. Atlete come Alfonsina Strada, Giuseppina Carignano o Rosetta Gagliardi, 
solo per citarne alcune, cercavano soprattutto la realizzazione di un desiderio naturale e 
personale. Altri aspetti, ritengo che siano una nostra proiezione a posteriori poiché siamo 
consapevoli, anche da un punto di vista sociale e politico – nel senso della polis – del dibattito 
scaturito in seguito sui temi delle pari opportunità. Cerco di chiarire il mio punto di vista con 
un esempio: Cristoforo Colombo mentre invertiva la rotta verso le Indie, non si prefiggeva 
di scoprire un nuovo continente, semplicemente rispondeva a una spinta interiore, una 
personale convinzione che ci fossero alternative di navigazione. Ecco, quelle atlete volevano 
semplicemente un «altro» per sé, che non fosse la solita iconografia di angeli del focolare. 
D’altra parte, il movimento delle suffragette, su cui fondò in parte il movimento femminista, 
nacque in Inghilterra alla fine dell’Ottocento, ma si radicò in maniera importante in Europa 
intorno alla fine degli anni ’20, quando Alfonsina aveva già preso parte a due Giri di Lombardia 
e al Giro d’Italia. E in Italia ebbe una battuta d’arresto per tutto il ventennio fascista. 
Non dimentichiamo poi che le donne che vi prendevano parte avevano un alto grado di 
consapevolezza politica, provenivano in maggioranza da fasce medio alte della popolazione, 
erano istruite, appartenevano a classi sociali elevate. Caratteristiche che Alfonsina certo non 
possedeva.

Dopo quel giro d’Italia partecipò ad altre competizioni ciclistiche e con quali risultati?
Nel 1924 Alfonsina Strada aveva già 33 anni, moltissimi per un’atleta all’epoca. Da un punto 
di vista agonistico, non poteva fare di più; e in ogni caso non dimentichiamo che il governo 
Mussolini aveva sospeso le gare ciclistiche femminili. La partecipazione al Giro le diede però 
una fama internazionale che le fu utile per partecipare come vedette e attrazione sportiva in 
teatri, circhi e riunioni ciclistiche in tutta Europa. Inoltre, nel 1938 conquistò a Longchamp 
(Francia, ndr) il record dell’ora femminile non ufficiale pedalando alla velocità di 35,28 km/
ora.

Come fu la sua vita?
Da un punto di vista umano e personale, proseguì fra alti e bassi. La morte in manicomio del 
primo marito, Luigi Strada; un secondo matrimonio con Carlo Messori, ex ciclista; brevi periodi 
floridi da un punto di vista economico, molti quelli di ristrettezze. Ma non abbandonò mai del 
tutto il ciclismo. Con Messori aprì un’officina di biciclette frequentata da ciclisti importanti, 
Fausto Coppi fra questi, che andavano lì a rifornirsi di copertoni e pezzi di ricambio e chiedere 
consigli. Lei e il marito inoltre introdussero al ciclismo agonistico molti ragazzi della periferia 
di Milano.

Lei scrive che se n’è andata da questa Terra il 13 settembre 1959 mentre il Luna 2, la sonda 
spaziale russa, raggiungeva la luna e che ciò «sembra un’indicazione per tutti noi». Perché?
Attraverso la vita di Alfonsina ho voluto raccontare la lotta dell’essere umano contro il 
proprio limite, sia fisico che mentale. Fino a quel 13 settembre del 1959 la luna era una meta 
irraggiungibile. Da decenni le superpotenze erano impegnate in una contesa per la conquista. 
La luna, nell’immaginario collettivo, era il punto irraggiungibile. Lassù scappa il senno di 
Astolfo, salgono le nostre invocazioni laiche. È il nume pagano che influisce su ragione e 
sentimento. Alfonsina è morta negli stessi minuti in cui il Lunik 2 toccava il suolo lunare. 
Mentre se ne andava, ci ha detto: ecco, quello che consideravamo il limite invalicabile, è stato 
toccato; a partire da questo momento l’orizzonte è più vasto, i confini più larghi. Possiamo 
fare sogni più sconfinati.
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In sole due tappe la popolarità di questa donnina si è fatta più grande di quella di tutti i campioni 
assenti messi insieme. Lungo tutto il percorso della Genova-Firenze non si è sentito che chiedere: 
– C’è Alfonsina? Viene? Passa? Arriva? A mortificazione dei valorosi che si contendono la vittoria 
finale, è proprio così. È inutile, tira più un capello di donna che cento pedalate di Girardengo e di 
Brunero. […] D’altronde a quale scopo, per quale vanità sforzarsi d’arrivare un paio d’ore prima? 
Alfonsina non contende la palma a nessuno, vuole solo dimostrare che anche il sesso debole 
può compiere quello che compie il sesso forte. Che sia un’avanguardista del femminismo che 
dà prova della sua capacità di reclamare più forte il diritto al voto amministrativo e politico?”  
(Silvio Zambaldi, “La Gazzetta dello Sport”, 14 maggio 1924).

Questo brano rappresenta una “summa” ideale del pensiero che si è prodotto spontaneamente, 
ed è stato in seguito prodotto scientemente, intorno a ciò che Alfonsina rappresentava nel 
suo tempo e negli anni a venire.

Proviamo a scomporre parte del testo. Il termine donnina pare quasi una forma spregiativa, 
un diminutivo teso ad esaltare la sua successiva evoluzione in “più grande di quella di tutti i 
campioni”, riferita alla sua polarità. 

Lei vince per il solo fatto di gareggiare, di esserci contro tutto e contro tutti e questo suo 
immenso sforzo da adito al sospetto che in fin dei conti il suo impegno sia al servizio di una 
causa rivoluzionaria (il termine avanguardista in quegli anni ha un significato forte, pregnante) 
come quella del voto alle donne.

La principale conclusione alla quale siamo giunti è che la vicenda di Alfonsina rappresenta uno 
scandalo contemporaneo. È contemporaneo perché la sua ostinazione continua a persistere 
nell’animo e nella volontà di un numero considerevole di donne, di ogni età, nel perseguire il 
loro diritto ad essere considerate alla pari degli uomini. Non solo nella pratica sportiva ma 
soprattutto in altri ambiti non meno competitivi, nei quali le retribuzioni tra uomini e donne, 
a parità di mansioni, continuano ad essere inferiori per queste ultime.

È uno scandalo perché non vive più nell’Italia di cento anni fa, nell’Italia del fascismo, nell’Italia 
in cui le donne non votano. Continua a vivere in un Paese democratico, che ha riconosciuto 
il diritto di voto alle donne nel 1946 e che nel1975 ha riformato il Codice civile e sancito la 
parità tra uomo e donna nelle norme che regolano il diritto di famiglia. 

“Pedalò forte contro il vento del pregiudizio.” Con queste parole, nell’ottobre 2022, durante 
l’intervento alla Camera per chiedere la fiducia Giorgia Meloni ha omaggiato Alfonsina 
Strada. Nel nome, c’era già il suo destino. Alfonsina è stata la pioniera del ciclismo femminile 
italiano, la prima concorrente donna del Giro d’Italia. In pieno regime fascista, su due ruote 
ha percorso una lunga strada contro i pregiudizi di quei tempi. 
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Ha pedalato contro le convenzioni sociali che identificavano la figura femminile solo come 
moglie e madre. Alfonsina è stata tra quelle donne “che hanno osato – per tornare al discorso 
della Meloni - per impeto, per ragione o per amore”. 

Abbiamo letto centinaia di pagine, sottoforma di articoli, testi teatrali, interviste, saggi di 
sociologia e tecnica dello sport, ma quello che ci ha appassionato di più è stato Alfonsina e la 
strada di Simona Baldelli, un romanzo costruito su una storia reale. 

Nonostante il maschilismo dello sport l’avesse osteggiata senza mezzi termini, lei riuscì a 
togliersi altre soddisfazioni contro i suoi colleghi uomini. Nella sua carriera di sportiva vinse 
ben 36 corse contro i colleghi maschi, conquistando la stima sportiva delle poche menti 
aperte e libere dell’epoca. Alfonsina è stata una pioniera, è stata una combattente in prima 
linea. È stata la prima donna che ha scosso il mondo sportivo italiano. Alfonsina è stata la 
prima ciclista a combattere per la parità.  

Sono dovuti passare molti anni, prima che nel mondo si iniziasse a vedere un briciolo di parità 
nel mondo dello sport, per non parlare del fare quotidiano. E in Italia, le atlete del pugilato, 
per poter battersi in una competizione ufficiale, hanno dovuto aspettare il decreto del 2001, 
sostenuto dall’allora Ministra delle Pari Opportunità Katia Bellillo. 

Parliamo di quasi cento anni, dopo l’impresa di Alfonsina. Che, probabilmente, sarebbe stata 
una delle più fiere avversatrici dell’idea insita nella legislazione a favore delle quote rosa.

«Sono una donna – dichiarò Alfonsina nel corso di un’intervista al Guerin Sportivo - è vero. E può 
darsi che non sia molto estetica e graziosa una donna che corre in bicicletta. Vede come sono 
ridotta? Non sono mai stata bella, ora sono un mostro. Ma che dovevo fare? La puttana?
Ho un marito al manicomio che devo aiutare; ho una bimba al collegio che mi costa 10 lire al 
giorno. (…) 

Ho le gambe buone, i pubblici di tutta Italia (specie le donne e le madri) mi trattano con entusiasmo. 
Non sono pentita. 

Ho avuto delle amarezze, qualcuno mi ha schernita, ma io sono soddisfatta e so di avere fatto 
bene».
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Quando, a primavera, per le strade passa il “Giro” gridan tutti ai corridor: Dai, dai, dai, dai, dai, 
dai!
Dai, dai, dai, dai, dai, dai!
Ma se una maschietta in bicicletta passerà vedrai che ognuno, là per là la testa girerà e allegro 
canterà 
Ma dove vai bellezza in bicicletta,
così di fretta pedalando con ardor.
Le gambe snelle, torniche e belle,
m’hanno già messo la passione dentro al cuor. Ma dove vai con i capelli al vento, 
col cuor contento e col sorriso incantator. Se tu lo vuoi, o prima o poi,
arriveremo sul traguardo dell’amor.
Se incontriamo una salita, 
io ti sospingerò
e stringendoti alla vita,
d’amor ti parlerò.
Ma dove vai bellezza in bicicletta,
non aver fretta, resta un poco sul mio cuor. Lascia la bici, dammi i tuoi baci,
è tanto bello, tanto bello far l’amor.
Quando a primavera per le strade
passa il “Giro” gridan tutti ai corridor:
Dai, dai, dai, dai, dai, dai!
Dai, dai, dai, dai, dai, dai!
Ma se una maschietta
in bicicletta passerà
vedrai che ognuno, là per là,
la testa girerà e allegro canterà:
Ma dove vai bellezza in bicicletta,
così di fretta pedalando con ardor.
Le gambe snelle, tornite e belle,
m’hanno già messo la passione dentro al cuor. Ma dove vai con i capelli al vento,
col cuor contento e col sorriso incantator.
Se tu lo vuoi, o prima o poi,
arriveremo sul traguardo dell’amor.
Se incontriamo una salita,
io ti sospingerò
e stringendoti alla vita,
d’amor ti parlerò.
Ma dove vai bellezza in bicicletta,
non aver fretta, resta un poco sul mio cuor. Lascia la bici, dammi i tuoi baci,
è tanto bello, tanto bello far l’amor.
Ma dove vai bellezza in bicicletta,
così di fretta pedalando con ardor.
Le gambe snelle, tornite e belle,
m’hanno già messo la passione dentro al cuor. È tanto bello far l’amor!

Bellezza in bicicletta
(G. D’Anzi e M. Marchesi, 1951)






